








La morte della civiltà della cultura europea denunziata 
da Spengler ne Il tramonto dell’Occidente, ed evidenzia- 
ta da Evola in Rivolta contro il mondo moderno trova la 
sua tragica conferma nel nuovo assetto politico-geogra- 
fico venutosi a creare dopo gli esiti del secondo conflitto 
mondiale. 

Gli scritti di quest'opera sono un contributo di intellet- 
tuali combattenti per la causa dell’Europa agli europei, 
idea simbolo della resistenza europea alla fine della se- 
conda guerra mondiale. 


MORENO MARCHI (1950-1997) profondo conoscito- 
re della letteratura collaborazionista francese ha già pub- 
blicato per i nostri tipi: Con il sangue e con l’inchiostro. 
Scrittori collaborazionisti nella Francia occupata 
(1993), Drieu La Rochelle: una bibliovita (1993), I duri 
di Parigi (1997) e curato la prima edizione italiana de Le 
memorie di un fascista di Lucien Rebatet. 

Per le edizioni S.E.B. di Milano ha curato i fascicoli di 
“Origini”? su Rebatet e Drieu La Rochelle e per le edi- 
zioni Managò di Bordighera il volumetto Hermann Goe- 
ring. Il vice di Hitler a Sanremo. 
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È la morte della civiltà della cultura europea, la visione tragica 
ed apocalittica del continente, è “Der Untergang des Abendlandes”, 
Il tramonto dell’Occidente, quello che addita e denunzia Oswald 
Spengler nel suo omonimo libro uscito alla fine della Prima Guerra 
Mondiale, mettendo a fuoco la decadenza di un’Europa ormai 


ineluttabilmente trapassata, degenerata da sommo stadio di civiltà ‘ 


ad infimo grado di civilizzazione. Contemporaneamente fa eco al 
tedesco l’olandese Johan Huizinga con L’autunno del Medioevo, 
testo al quale seguirà, fra gli altri, il già nel titolo eloquente La crisi 
della civiltà. Negli anni Venti in Francia René Guenon pubblica 
La crisi del mondo moderno e, sul finire del decennio, in Spagna 
Ortega y Gasset pone il problema dell’avvento della cieca massifi- 


cazione con La ribellione delle masse. Fa riscontro in Italia Julius 


Evola con i suoi soprassalti di Rivolta contro il mondo moderno. 

È l’Europa filosofica, intellettuale, che lancia l’allarme per 
l’invereconda, annichilente crisi nella quale si stanno dibattendo le 
sue strutture etiche, sociali, culturali e che dopo le ripetute avvisa- 
glie del secolo precedente sembra trovare tutta la sua bieca esten- 
sione nella nuova realtà conformatasi, nel nuovo assetto politico- 
geografico venutosi a creare dopo gli esiti del grande conflitto 
mondiale, con i suoi innumerevoli strascischi di “pugnalate alle 
spalle” e di “vittorie mutilate”. Un’Europa dove la crescente indu- 
strializzazione e quindi urbanizzazione, con conseguente afflusso 
operaio e sviluppo del terziario, il sistema di produzione sempre più 
volto al consumismo, all’economia mercantilistica, annulla progres- 
sivamente qualsiasi differenza, sotto il comune denominatore di un 
selvaggio materialismo livellatore. Dove vige una sempre più 
accentuata comunanza di bisogni e di gusti, artificialmente imposti, 








investenti ogni ambito, quello culturale compreso. Anche la cultura 
infatti, l’arte e la stessa speculazione filosofica divengono fenomeni 
di consumo, espressioni à la page, soggetti alla moda del momento, 
sia che in rapporto ad essa si pongano in lineare conformità sia che 
le ostentino atteggiamenti anticonformisti, niente altro in fondo che 
l’altra faccia della medaglia conformista, il suo degno risvolto. 

In simile livellante schematizzazione si opera una profonda 
revisione dei valori e delle idee precedenti al conflitto, per quanto 
già da allora assai intaccate e scosse nelle loro peculiarità. Nelle 
masse, quelle masse democratiche contro le quali il medesi- 

0 “insospettabile” Thomas Mann insorge in Considerazioni di un 
impolitico opponendo loro il popolo aristocratico, è sempre più 
imperante il desiderio di soddisfacimento dei propri bisogni e delle 
proprie velleità materiali, tale da conformare una nuova coscienza 
collettiva. Il lavoro, i suoi processi produttivi vengono standardiz- 
‘ zati, così come la temporale cadenza dell’esistenza, con le sue 
abitudini, il suo stile - o non stile -, il tempo libero, l'abbigliamento, 
i divertimenti, l'informazione, il cinema, lo stadio, gli elettrodome- 
stici, le suppellettili... 

Sono les années folles, in cui tutto viene relativizzato e riporta- 
to all’appagamento dei piaceri, al loro moltiplicarsi, al successo, al 
mero godimento materiale. Sorgono e prolificano i punti di riferi- 
mento edonistici, i luoghi di aggregazione ludica; i locali notturni, i 
cabaret, i music-hall aprono i battenti a ripetizione, divenendo 
emblematici contrassegni del consumo, con i loro spogliarelli, le 
danze, la musica negra, i balletti russi. Tutto diviene consumo ed il 
consumo assurge a sinonimo di status, mentre per chi ne è precluso, 
per quella folta schiera di sradicati dalla campagna, di ex combat- 
tenti disoccupati, di sbandati di ogni genere non rimane che la 
cellula del partito, la mobilitazione rivendicatrice, il miraggio della 
rivoluzione. Fin quando l’intera struttura sembra crollare con i 
perturbamenti economici e finanziari derivati dalla grande depres- 
sione americana del 1929, in seguito ai quali l'Europa diviene ancor 
più terreno di conquista, di colonizzazione da parte dei grandi trust 
industriali statunitensi da un lato e dalla possente, impregnante 
propaganda politica sovietica dall’altro. 

Potere secolarizzato, sguazzante nel relativismo, democrazia 
atomistica, parlamentarismo acefalo, scienza positivistica, sel- 
vaggio processo di modernizzazione, ripiegamento nel privatistico, 
calcolo raziocinante, ricerca della mera quantità, degli interessi 





sensibili ed immediati, non sono a lungo andare che fonti di incer- 
tezze morali, di angosce spirituali. È la crisi. Una profonda crisi dei 
valori, finiti per essere spazzati via da quella che nel continente si è 
rivelata una vera e propria guerra civile fautrice della società di 
massa (guerra civile che vedremo prontamente denunziata dagli 
intellettuali nazionalsocialisti con largo anticipo sugli attuali indi- 
cizzati “revisionisti”). Crisi dello spirito, della cultura semplificata 
e quindi della misura, della discrezione, del gusto in quanto nobiltà 
d’animo. Crisi di un vivere civile violentato, inaridito e spersonaliz- 
zato dal brutale incombere di un’onnivora era materialistico- 
commerciale-consumistica che non è riuscita a mantenere il passo, 
l’interpolazione con le componenti metafisiche, gli impulsi elemen- 
tari, sia pure irrazionali, gli slanci vitali, con l’angoscia e, al 
contempo, con l’anelito al divino, o comunque lo si intenda, insito 
nell’umano. 

Nell'insieme delle acute, gravi, dotte analisi dei filosofi della 
crisi, spicca quella di un uomo che alla definizione di pensatore 
preferisce quella di ideologo e che ha acquistato notorietà appunto 
come “teorico del Nazionalsocialismo”, ovvero proprio quel 
raggruppamento politico, o meglio dottrinario che a tale crisi cerca 
a suo modo di opporsi: Alfred Rosenberg. Nel suo 7! mito del XX 
secolo, con stile grintoso, aggressivo e pur sotto un’ottica, un prin- 
cipio di immediato riferimento razzista pangemanista, anch’egli si 
oppone al razionalismo ed alla secolarizzazione e lancia i suoi 
anatemi contro la decomposizione europea, intravvedendone i 
possibili rimedi, la possibile redenzione proprio tramite una ponde- 
rosa azione salvifica condotta e guidata appunto dalla Germania. 


Con la completa scomparsa del sangue germanico dall'Europa (e a 
poco a poco quindi anche con l’esaurimento delle forze creatrici di 
tipi e di nazioni da essa causato) dovrebbe insieme tramontare 
l’intera cultura dell’Occidente. La nuova indagine della preistoria 
in connessione con lo studio delle razze umane, che integra le 
conclusioni di Chamberlain, ha poi ancora suscitato un più profon- 
do e intimo modo di sentire: quella terribile consapevolezza di 
trovarci oggi di fronte ad una decisione definitiva. O attraverso un 
rinnovamento e una selezione dell’antichissimo sangue, con-giunti 
con un’accresciuta volontà di combattere, ascendiamo ad una 
potenza purificatrice, oppure anche gli ultimi valori germanico- 








occidentali della civiltà e della cultura degli stati sprofondano nei 
sudici flutti umani delle metropoli, si storpiano sullo sterile cocente 
asfalto di una sottoumanità resa bestiale, o filtrano quale germe 
patogeno, sotto forma di emigranti imbastarditi nel-1’ America del 
sud, in Cina, nelle Indie Olandesi, in Africa.! x 


Questo di Rosenberg è senz’altro un segno premonitore del 
ruolo continentale che aspirerà svolgere un decennio dopo la 
Germania hitleriana. L’esigenza di un blocco europeista, sia pure 
egemonizzato da un particolare paese, stava nel frattempo facendosi 
comunque sempre più strada un po’ dovunque. Ai grandi pensatori 
della crisi fanno infatti relativo riscontro gli scrittori, i letterati, gli 
intellettuali in genere dell’entre-deux-guerres occidentale, concordi 
anch'essi nell’indicare, più o meno energicamente, più o meno 

‘ sommessamente, il funesto destino di un’Europa degradata, invol- 
garita, edificata su banche, speculazioni borsistiche, lobbyes, 
economia commerciale, società anonime azionarie, dominio del- 
l’oro. Un’Europa accerchiata e drammaticamente stretta nella mici- 
diale morsa di due grandi nemici ideologici e geografici: gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica, ovvero il capitalismo ed il comunismo, 
l’individualismo liberale ed il collettivismo marxista, i luccichii di 
stagnola e le annichilenti tenebre, identici ed ineluttabili nella loro 
comune celebrazione dell’uomo massa, inteso essenzialmente quale 
uomo-medio. 

È insomma l’avvento di una concezione esclusivamente econo- 
mica e mercantile della storia, in cui la società viene intesa come 
semplice, amorfo raggruppamento contrattuale degli esseri ed in cui 
prevale, s'impone ciò che è comune, standardizzato e codificato in 
usi, costumi e comportamenti anziché le singole, precipue particola- 
rità. All’uomo naturale, istintivo, irrazionale viene contrapposto e 
sostituito un uomo sociale, razionale, omologato, frutto, derivato da 
un’incisiva opera di livellamento, di agglomerazione e di unifor- 
mante civilizzazione. Un uomo disunito e svilito nello spirito e nel 
pensiero da una sorta di appianante sincretismo intellettuale. Egli 
viene bombardato ed imbottito di idee la cui appropriazione però, 





1 Alfred Rosenberg, Der Mythus des 20. Jahrhunderts, Monaco, 1930; 
nella traduzione italiana, // mito del XX secolo, Genova, Il Basilisco, 1981, pp. 
70-71. 





anacronisticamente, non significa cultura, colta nel suo senso più 


profondo, in quanto sapienza, ma di un forsennato, arido intellettua- 
lismo nel quale non prevale che un’apparente, falsa supremazia 
dello spirito, o quanto per esso, a detrimento del corpo, corpo fisico. 
In un modo a prima vista antitetico, ci si dibatte tra le spire di un 
materialismo contingente edonistico, che oltre ad inficiare la vera, 
recondita spiritualità umana, sacrifica al contempo, saccentemente 
didattico-nozionistico, addirittura proprio questo medesimo corpo, 
inteso quale termine di astratta opposizione all’anima e ridotto, 
surrogato a puro elemento estetico, decorativo, erotico; nient'altro 
che una mera apparenza tenuta su artificialmente, intrisa di orpelli e 
cosmetici. La rottura del basilare equilibrio insito tra spirito e 
corpo, autenticamente intesi ed inscindibili nelle loro reciprocitarie 
commistioni, si fa dunque totale, coinvolgendo e sminuendo-dege- 
nerando allo stesso tempo entrambi. 

Suffragando le analisi e le disquisizioni dei filosofi di questa 
crisi, ecco quindi gli scrittori ed i letterati degli anni Venti e Trenta 
che a loro si ispirano prendere coscienza ontica, e di conseguenza 
specificamente ideologica, della situazione di fatto in cui il conti- 
nente langue, sempre più deteriorandosi; vittima di quella che 
proprio Ortega y Gasset chiama “barbarie dello specialismo”, in 
seguito alla quale 1’ Europa 


si è fatta in forma di piccola nazione. In certo modo l’idea e il 
sentimento nazionali sono stati la sua invenzione più caratteristica. 
E adesso si vede obbligata a superare sé stessa. Questo è lo schema 
del dramma enorme che si svilupperà sulla scena degli anni ventu- 
ri. Saprà liberarsi da quelle sopravvivenze o ne resterà prigioniera 
per sempre? Perché è già accaduto nella storia che una grande 
civiltà morisse per non aver potuto sostituire la sua tradizionale 
idea di stato...? 


E concreto, maggiore riscontro di tale ideologia, principalmen- 
te intesa come diretta, lineare fusione tra una componente filosofica 
ed una teologica, viene da questi intellettuali individuata nel Nazio- 


2 José Ortega y Gasset, La rebeliòn de las masas, Madrid, 1930; nella 
traduzione italiana, La ribellione delle masse, Milano, Tea, 1988, p. 142. 











nalsocialismo tedesco. A loro giudizio infatti in esso, autentica reli- 
gione dell’energia e della vitalità creatrici, le forze spirituali e fisi- 
che si ritrovano alfine di nuovo assieme per, assieme, risorgere 
nella loro purificata, totale pienezza. Di conseguenza nello scenario 
di quegli anni, di quella devastante decadenza è soprattutto il pecu- 
liare esempio tedesco a presentarsi quale l’unico - l’ultimo? - 
baluardo in grado di opporsi con necessaria risolutezza e con intran- 
sigente rigore, alla sempre più incombente crisi abbattutasi 
sull’uomo moderno ed alla correlativa debolezza e vulnerabilità del 
continente Europa. L’unico contrafforte in grado di ridestare il 
generale rifiuto di una spiritualità oltraggiata e negata e quindi di 
suscitare la generale riscossa verso la legittima riappropriazione 
della propria componente trascendente. 

Anima e corpo, dunque; ovvero pensiero ed azione, penna e 
spada, sangue e inchiostro. Essi devono riallacciare il loro antico, 

i paritario connubio, riconferire forma ed espressione alla loro origi- 
naria imprescindibilità; devono nuovamente consustanziarsi nel- 
l’inalterabilità del loro unicum. L’anima deve tener conto del corpo, 
delle sue possibilità concretanti, del suo influsso fisico in quanto 
forza e potenza per un’effettiva realizzazione pratica. Così come il 
corpo deve riprendere ad essere diretto tramite del pensiero, tradu- 
cendone nella tangibilità, nella palpabilità dell’agire ogni stimolo, 
ogni propulsione. Entrambi devono farsi garanti reciprocamente di 
un vivere totale che sia all’altezza della responsabilità etica e della 
dignità ontica dell’essere umano, nello specifico proprio dell’uomo 
europeo, erede e tramandatore della sua millenaria storia civilizzan- 
te. 

Per molti di questi intellettuali del periodo tra le due guerre il 
Nazionalsocialismo rappresenta la realizzazione del sogno-deside- 
rio da tempo agognato: la inoppugnabile risposta, la dura reazio-ne 
ad una dilagante, annichilente decadenza e, correlativamente, 
l’intransigente ispiratore, la possibile guida alla super patria, agli 
Stati Uniti d’Europa. Ad un’Europa intesa non quale derivato di un 
automatico processo evolutivo-demografico mosso da inderogabili 
esigenze razionali ed utilitaristiche regolamentantene le varie, 
succedenti fasi; bensì un'Europa in quanto essenza complessiva di 
un unico, frammentato popolo, che di questo se ne ponga appunto 
quale suprema sintesi mistica, prima ancora che politica o geografi- 
ca. L’Europe contre les patries, come scrive ed intitola uno dei suoi 
libri lo scrittore francese Pierre Drieu La Rochelle, che proprio 
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della decadenza e dell’auspicata rinascenza per mezzo di una solida 
confederazione continentale sarà uno dei più grandi cantori, così 
come una delle più tragiche vittime. È peraltro da notare in quale 
misura simile sofferta, sfrenata propensione europeista sia partico- 
larmente avvertita negli scrittori e letterati francesi, ai quali, da 
appunto Drieu La Rochelle a Lucien Rebatet, da Louis-Ferdinand 
Céline ad Abel Bonnard e via di seguito, si devono in definitiva i 
contributi saggistici, ideologici o soltanto poetici più intensi (più 
ancora che ai tedeschi, non sempre tutti e del tutto scevri da richia- 
mi e tentazioni, più o meno inconsce, riazionaliste). 

Ecco che il Nazionalsocialismo è per Robert Brasillach l’unica, 
vera poesia del Ventesimo Secolo; è per Alphonse de Chateaubriant 
la nuova armonica mistica; è per Henry de Montherlant la ritrovata 
disciplina ed il rinnovato ordine medievale. Ed è per Knut Hamsun 
il ritorno alla vita genuina e semplice del contadino; è per Ernst 
Junger la modernità spirituale dell’operaio; è per Enrico Corradini il 
trionfo della concezione autoritaria. Così come anni prima avevano 
già auspicato Gabriele D’ Annunzio con la contrapposizione supero- 
mismo-decadenza e David Herbert Lawrence con il deciso integra- 
lismo anima-mente-corpo. Sul Nazionalsocialismo, ovvero sulla 
Germania, così Drieu La Rochelle: 


La Germania d’oggi è l’Europa troppo debole per portare oltre il 
capitalismo nel mondo, altrettanto troppo debole per accogliere 
pienamente il socialismo e che stringe al suo affaticato seno queste 
due forze, questi due miti e cerca di combinarli assieme in uno di 
quei sincretismi di cui la Roma imperiale ci ha dato tutti gli esempi. * 


È un sogno-desiderio, quello di questi uomini, totalmente avul- 
so da qualsiasi implicazione e congettura d’ordine materialistico, 
commerciale, affaristico e doganale, ma, al di là da ogni meschino 
opportunismo, da ogni ponderata ragionevolezza, si tratta soprattut- 
to, o meglio esclusivamente, di un ideale. Un ideale attivo, dinami- 
co, coinvolgente che in una vertiginosa unificazione dei nazionali- 
smi continentali, pur nel rispetto e nella considerazione delle speci- 


3 Pierre Drieu La Rochelle, Socialisme fasciste, Parigi, Gallimard, 1934, p. 
215. 
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fiche, peculiari identità dei singoli popoli, possa dar luogo ad una 
realtà spirituale, oltre che sociale, politica e territoriale, superiore e 
compatta nelle sue basilari componenti. Un’Europa che ai propri 
egoismi particolaristici, alle proprie regole e leggi d’interscambio 
mercantile interno, al proprio annichilente consumismo anteponga, 
ed imponga, la propria storia, la propria narrazione, la propria 
civiltà, già fautrice del divenire del mondo. Un’Europa dove si 
realizzi l’equo connubio, il paritario interscambio tra tradizione e 
modernità; da una parte l’orgoglio, la certezza, l’appello alle 
proprie ataviche radici e dall’altra la costante attuazione di una 
‘ crescita scientifico-industriale e l’indipendenza economica. 

Un’Europa, dunque, intrisa di alta spiritualità, nella quale 
passato ed avvenire possano concentrarsi armonicamente nella 
concretezza di un immediato effetto; un antico-nuovo incontamina- 
to mito, un precipuo addivenire mistico attraverso un processo di 
sintesi dialettica. Una Europa, infine, che “unità continentale in cui 
la forza coordinata di tutti avrebbe supplito alla debolezza aggrava- 
ta di ciascuno” “, sia in grado di trovare quindi la forza e l’umiltà 
per abbattere i propri confini interni allo scopo di meglio e con più 
saldezza erigere quelli esterni. 

Il grande sogno-desiderio sembra così a molti - e non solo alla 
casta intellettuale - avvicinarsi, in vista di una completa realizzazio- 
ne, con l’inarrestabile ascesa politica di Adolf Hitler e della sua 
Weltanschauung nazionalsocialista. La Germania quindi, pur ancor 
abbondantemente intrisa di tutti i suoi elementi di marcato stampo 
nazionalista (già di diversa natura però da quelli di tipica identifica- 
zione conservatrice e reazionaria espressi dal fascismo italiano e, 
poi, dal franchismo spagnolo), si presenta quale ispiratrice e poten- 
ziale soggetto trainante di una fattibile unificazione continentale. La 
sola in grado di innestare nel vecchio ordine, malsano e minato in 
profondità nelle sue strutture portanti, un ordine nuovo, che alle 
originarie, ancora persistenti radici del passato ed agli antichi 
modelli possa ricollegarsi idealmente in stretta relazione dialettica. 
La sola che alla degenerante, ottenebrante tabula rasa capitalista 
degli Stati Uniti e comunista dell’Unione Sovietica (fameliche 
predatrici in inquietante attesa di contendersi e dividersi 1’ Europa 
senza poi niente apportarvi sostitutivamente, se non il loro medesi- 


4 Léon Degrelle, La nostra Europa, Vibo Valentia, Edizioni di AR, 1980, 
p. 12. 
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mo deserto spirituale) sia nelle condizioni di opporre un provato 
insieme di valori e di atteggiamenti mentali caratterizzanti la 
propria civiltà; siano pure questi gerarchicamente espressi e tramite 
una ferrea intransigenza. 

Il Nazionalsocialismo non viene considerato, ed in effetti non 
lo è, una politica nel senso usuale del termine, ma, ben diversamen- 
te, una particolare, pregnante concezione della vita, una definita, 
peculiare idea sul destino del mondo. Esso è una vera e propria 
mistica, fondata sull’uomo nuovo, intrisa di emozionalità, ardimen- 
to, coraggio ed unidirezionalmente volta verso una specifica comu- 


. nità organica. Il suo atteggiamento nei confronti della vita è totale e 


si esplica per mezzo di un compatto, entusiastico movimento di 
massa, combinante alla perfezione proiezioni spirituali, concentrati 
politici ed aspirazioni estetiche, lì dove le tre categorie s’interscam- 
biano vicendevolmente in un corpus superiore. Con perfetto equili- 
brio il Nazionalsocialismo riesce ad abbinare, ad armonizzare 
convenientemente concetti e programmi per le stantie concezioni 
dell’epoca del tutto antitetici tra loro. Si ha così l’esigenza di città 
in piena espansione, di efficienti e produttive zone industriali, di 
sicurezza sociale, di strutturazione del lavoro, di modernizzazione 
tecnica, andare di pari passo e senza la minima contraddizione con 
l’esigenza, la coscienza delle più profonde tradizioni arcaiche, del 
proprio folklore popolare, della propria profuzione di dei, di riti, di 
miti. Ciò nondimeno senza sottovalutare il fatto che simile conce- 
zione della vita e del mondo viene materializzata, posta in atto 
tramite una efficientissima organizzazione tecnica ed amministrati- 
va - e non comunque indenne da alcuni appesantimenti burocratici - 
rigidamente espressa lungo una selettiva gerarchia di esclusiva atti- 
nenza al valore, alle proprietà intrinseche agli individui, anziché al 
loro particolare status sociale, ereditato o diversamente conseguito. 
Affinché il processo di integrazione europeista fosse concreta- 
mente possibile, mancava ancora uno slancio, una drastica proiezio- 
ne in avanti che esulasse la medesima pretesa estensione della mito- 
logia ariana all’intero continente. Il discorso doveva farsi anche e 
soprattutto politico, nel senso stavolta stretto del termine. Andava 
posto in discussione il ponderoso avvento delle democrazie liberali 
con la loro civilizzazione di massa, con il loro primato dell’econo- 
mico, causa prima della decadenza, del tramonto dell’occidente. Ed 
in tal caso le prime avvisaglie cominciarono a manifestarsi proprio 
nell’ala nazionalsocialista collocata più a sinistra, quella di Gregor 
‘ 
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Strasser - del fratello Otto e del primo Goebbels - per un breve 
periodo il rivale più pericoloso di Hitler all’interno della National 
Sozialistiche Deutsche Arbeiter Partei. Più che in termini propria- 
mente pangermanisti e razziali, Strasser individuava il compito 
primario della Germania in un generale, radicale processo di disso- 
luzione delle concezioni politiche ed istituzionali caratteristiche del 
parlamentarismo, emblema ed iniquo suggello di un’intera epoca. 


Consciamente contrapponendosi alla rivoluzione francese, in quanto 
polo opposto e superamento di questa, il Nazionalsocialismo respin- 
ge la fraseologia dell’individualismo, che ha falsificato l’intima 
concezione germanica della libertà, facendone una mancanza di 
freni interiori economici, così come respinge il razionalismo, la 
dottrina della ragione, la quale pretende di riconoscere, come signo- 
ri dei destini del Popolo e dello Stato, soltanto la comprensione e 
l’intelletto, anziché la sanguigna volontà. Sicché, nell’idea nazional- 
socialista dello stato, in ultima analisi è implicita la dissoluzione 
dell’epoca liberale...5 


5 Gregor Strasser, Kampf um, Deutschland, Monaco, 1932; in Joachim 
Fest, Hitler, Milano, Rizzoli, 1991, p. 126. 
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Per quanto possa apparire anacronistico all’apparenza, con lo 
scoppio della Seconda Guerra Mondiale le speranze di un’Europa 
degli europei si fanno più accese e, specie dopo gli iniziali, travol- 
genti successi tedeschi, se ne comincia ad ipotizzare, ad intravve- 
dere una possibile concretizzazione. Certo, il confine che separa gli 
intenti di pura e semplice conquista da parte della Germania da 
quelli di una sorta di fideistica esportazione del suo verbo nazional- 
socialista, alfine di un’armonica e paritaria assimilazione da parte 
degli altri paesi, è assai sottile, ambiguo e non da tutti gli esponenti 
di primo piano del Terzo Reich in tale prospettiva inteso. Non per 
questo però numerosi intellettuali, politici e semplici cittadini fran- 
cesi, belgi, olandesi e via di seguito non riporranno fiduciosi le loro 
aspettative nell’hitlerismo, quale esempio ed occasione di libera- 
zione dalle proprie pastoie parlamentari interne e dalle sempre più 
pressanti influenze straniere al continente. Si tratta in definitiva 
della prospettiva di prosecuzione e di compimento di una indiscuti- 
bile guerra civile europea, inesorabilmente iniziatasi con il prece- 
dente conflitto mondiale. Uno scontro fratricida che vede gli stati 
liberal-democratici e le loro opposizioni interne comuniste - da una 
parte e dall’altra apertamente, spudoratamente filoamericani o filo- 
sovietiche - schierarsi risoluti e rabbiosi contro la Germania di 
Hitler, le sue potenzialità aggregatrici e le forti suggestioni emula- 
tive da essa suscitate dentro i loro stessi confini, minacciandone i 
codificati ordinamenti istituzionali ed i tradizionali, programmatici 
equilibri politici. 

Le medesime due superpotenze mondiali vedono con estrema 
chiarezza in un continente finalmente unito, potente ed autarchico 
un enorme pericolo. per i propri interessi commerciali, il proprio 
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espansionismo prevaricatore e la propria supremazia militare. 
Temendo così in esso il rischio di un loro ridimensionamento impe- 
rialistico, peraltro proprio nella concentrazione territoriale più 
ambita e politicamente redditifera, vi si getteranno contro entrambe 
senza alcuna esitazione. Prima tramite i propri vassalli europei, 
debitamente immunizzati dalla “tentazione fascista”, e poi tramite il 
loro diretto, massiccio intervento, più o meno con astuzia suscitato, 
più o meno imposto dai loro stessi inequivocabili atteggiamenti nei 
confronti della Germania. Lo status quo di un’Europa disunita e 
discorde non deve essere assolutamente intaccato, ma al contrario 
alimentato e mantenuto con ferrea volontà a qualunque prezzo, 
anche il più caro. 


AI principio della storia occidentale non c’era l’autocoscienza di 
singoli popoli, ma il concetto di una missione culturale generale. 
“Occidente” non è un insieme di nazioni future, ma il concetto reli- 
gioso che va oltre tutte le nazioni (...). Il Nazionalsocialismo viene 
combattuto dalla democrazia e dal capitalismo internazionale, che è 
uguale, perché è risoluto ad attuare la ricostruzione dell'Europa 
con quelle forze che sono presenti in ogni popolo, di porre fine al 
falso dominio del denaro e di costruire un nuovo ordine politico sui 
principi dei caratteri nazionali.‘ 


Le truppe del Terzo Reich dilagano presto in buona parte 
dell’Europa. Oltre che da possenti mezzi e sofisticate armi esse 
sono animate  dall’incondizionata’ partecipazione generale 
all’evento, sono dominate dall’estetica guerresca, dall’incalzante 
ritmo dell’azione, dal superbo rituale guerriero di cui si fanno impe- 
riose interpreti. In esse mito e stereotipo irrazionale si transmutano 
in realtà, la profezia di vetusti, rinnovabili destini si autorealizza. Il 
Blut und Boden, il sangue e suolo si consustanzia allo scontro in 
atto. E se nella conquistata Norvegia il governo di Vidkun Quisling 
altro non può essere definito che uno strumento in mano ai tedeschi, 
nell’invaso neutrale (ma tale soltanto all’apparenza) Belgio, il capo 


6 Alfred Baeumler, Weltdemokratie und Nationalsosialismus, Berlino, 
Dunker & Humblot, 1942; nella traduzione italiana, Democrazia e nazionalso- 
cialisno, Padova, Edizioni Lupa Capitolina, 1984, pp. 17 e 32. 
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. e catalizzatore del partito rexista, il maggior raggruppamento ipet- 


nazionalista del paese, Léon Degrelle aderisce anima e corpo al 
Nazionalsocialismo. Con il grado di Standartenfiihrer, colonnello, 
egli comanderà infatti in seguito la divisione “Wallonien” delle 
Waffen SS, godrà dell’amicizia e della simpatia paterna di Hitler e 
sarà l’unico straniero ad essere decorato con la massima, più presti- 
giosa onorificenza germanica, la croce di ferro con foglie di 
quercia. E se il governo francese di Vichy, guidato dall’anziano 
maresciallo Philippe Pétain, l’eroe di Verdun, non si risolve in defi- 
nitiva che in un paziente, opportunistico temporeggiare in attesa che 
le sorti del conflitto si delineino e definiscano meglio, a Parigi gli 
ultras della Collaborazione sono numerosi e fremono impazienti di 
combattere al fianco dei tedeschi. Nel frattempo, nella speranza che 
l’armistizio firmato tra i due paesi si tramuti in alleanza militare, 
un’agguerrita “Légion des volontaires francais contre le bolche- 
visme” (LVF) raggiunge il fronte dell’est, dove combatte con 
estrema determinazione contro i russi. 

Nonostante i mai sopiti dubbi e le profonde renitenze nei 
confronti della Germania, di cui il medesimo indiscusso faro cata- 
lizzatore della destra francese Charles Maurras, emblema e guida 
spirituale dell’Action Frangaise, si fa drastico interprete, simili 
proiezioni, simili slanci portano alcune frange dei paesi europei ad 
un acceso filohitlerismo. Inteso questo sia come modello politico da 
opporre alla deprecata democrazia parlamentare ed alla disprezzata- 
temuta dittatura comunista sia, in particolare, come occasione ed 
incentivo per una salda unione continentale; pur senza farsi alcuna 
illusione sul ruolo preponderante, preminente che in essa il Terzo 
Reich avrebbe assunto. Ma forse l’intera Europa sarebbe divenuta 
un grande, compatto Reich, paritario ed indissolubile in ogni sua 
componente. 

Fascinazioni, stimoli, determinazioni e volontà nazionalsocia- 
liste europee conducono infine inevitabilmente alla creazione delle 
Waffen SS, il primo ed ancor oggi unico esempio di esercito 
davvero continentale, il quale nelle fasi cruciali e più drammatiche 
della guerra darà grandi prove di preparazione militare, di spirito di 
sacrificio e di fede nella propria missione. Formazione di combatti- 
mento moderna, addirittura all’avanguardia, estremamente ideolo- 
gizzata, addestrata secondo criteri del tutto innovativi e soggetti a 
rigida selezione, le Waffen SS sono intrise ed accomunate da una 
suprema armonia interna, nel cui contesto lo stesso tradizionale 
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cameratismo soldatesco si muta in superiore, organica comunità. Ed 
in questa elevata, totalizzante proiezione ideale, il mito dell'Europa 
funge da possente polo di aggregazione e materiale realizzazione 
guerresca. Il concetto di nazionalità, di particolarismo, la medesima 
funzione di identità e di comando diviene in un esercito del genere 
impersonale, o meglio, assurge ad un livello sovraindividuale, assu- 
mendo aspetti che per certi versi non sarebbe eccessivo definire di 
portata metastorica. 

Le Waffen SS sono quindi conformate come un complesso 
compatto ed omogeneo, munito da una possente coesione comuni- 
taria e volte sì alla lotta, al combattimento, per il quale eccellono, 
ma anche verso quell’alta spiritualità fatta di abnegazione, 
coraggio, di estremo valore e rappresentante l’essenza uranica e 
solare delle sue concezioni di base; non va dimenticato che si tratta 
pur sempre delle formazioni combattenti delle Schutzstaffeln, del 
selettivo, ieratico ordine nero nazionalsocialista. La loro mobilita- 
zione guerreggiante per l’Europa rappresenta anche una ponderosa 
reazione al processo di frantumazione sociale, politico, culturale in 
essa dirompente, una reazione all’eclisse del sacro ed al conse- 
guente deserto dei valori instauratosi tra le sue ormai inutili, sorpas- 
sate patrie. Alla profonda, esiziale crisi politica in atto esse oppon- 
gono i fondamenti teorici, dei quali rappresentano appunto la 
concreta esplicazione, della /oro politica, che più legittimo è defi- 
nire dottrina, con la sua fede, i suoi dogmi, la sua liturgia. 

Uno degli organizzatori delle Waffen SS, delle SS combattenti, 
una delle sue figure più rappresentative e leggendarie, 1’ Obergrup- 
penfihrer, generale di corpo d’armata, Paul Hausser, così le attesta: 


Nella storia della guerra nessun soldato di qualsiasi formazione si 
costruì una reputazione come quella delle Waffen SS (...) posta tra 
l’invidiosa ammirazione e la paura superstiziosa. C'era un accordo 
su questo punto, che nelle Waffen SS risiedeva uno spirito guer- 
riero che non fu mai superato o anche solo eguagliato da qualsiasi 
altra formazione. Le Waffen SS divennero l’incarnazione dell’affi- 
dabilità militare (in difesa) e dell’esaltazione del combattimento (in 
attacco).” 


? Paul Hausser, in James Lucas, Das Reich, Milano, Hobby & Work, 1992, 
p.211. 
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Ben trentotto saranno infine le divisioni delle Waffen SS, più 
dodici unità separate, tra battaglioni, gruppi e reggimenti di 
supporto, e più ancora diciassette ulteriori unità straniere. Si tratta 
dunque di un consistente esercito, eclettico negli idiomi e nei 
costumi, ma saldamente cementato nello spirito, nel quale si conta- 
rono, addirittura in maggioranza in rapporto alla componente 
tedesca: francesi, olandesi, danesi, valloni, fiamminghi, italiani, 
spagnoli, svizzeri, norvegesi, estoni, lettoni, lituani, finlandesi, russi, 
bielorussi, georgiani, armeni, ruteni, tartari, cosacchi, caucasici, 
ucraini, bulgari, ungheresi, albanesi, serbi, croati, magiari, sloveni, 
boemi, tirolesi, musulmani della Bosnia Erzegovina ed anche una 
scarsa, simbolica rappresentanza di inglesi, oltre che di indiani. 

Con le Waffen SS non sono più, o almeno soltanto, gli intellet- 
tuali a teorizzare, a predicare l'Europa dell’Europa, ma sono gli 
uomini, i soldati di questa patria-continente ad agire per essa e per 
essa morire, da europei. Tra questi soldati non mancano però gli 
stessi intellettuali, alcuni dei quali alla penna hanno deciso-di abbi- 
nare la spada ed ancora una volta la prevalenza tra costoro è fran- 
cese. Sono, esempi tra i tanti, il caso di Christian de La Maziere, 
scrittore di ritorno, con la sua mai rinnegata esperienza nella “Char- 
lemagne”, la divisione francese della Waffen SS, narrata nell’avvin- 
cente libro autobiografico Le réveur casqué 8 e in particolare, quello 
di Marc Augier, stretto collaboratore di Alphonse de Chateaubriant 
(direttore, quest’ultimo, della nota rivista collaborazionista “La 
Gerbe”, nonché apprezzato autore di numerosi romanzi e, 
nell’ancora non sospetto 1936, del libro La gerbe des forces, una 
lirica, mistica attestazione di sconfinata ammirazione nei confronti 
di Adolf Hitler e della Germania). Con lo pseudonimo Saint-Loup, 
Marc Augier scriverà nel dopoguerra - e clandestinamente - diversi 
testi memorialistici, uno dei quali, Les Hérétiques, specificamente 
incentrato sulla sua militanza al fronte con la divisa tedesca; recante 
però lo scudo tricolore francese della “Charlemagne”. Scrive nel 
suo libro Marc Augier/Saint-Loup: 


Fin dal 1943, la Waffen SS internazionale cercava il suo proprio 
destino e si sentiva capace di organizzare un’Europa senza fron- 


8 Parigi, Laffont, 1972. 





tiere sfuggendo, in larga misura, alla tutela tedesca. La frazione 
Oppositrice assumeva più importanza ancora nel 1944. Certo, non 
esisteva un complotto che maturasse contro Himmler al Fiihrung- 
shauptamt SS, come ne esisteva uno all’O.K.W. contro Hitler, 
essendo il Reichsfiihrer piuttosto favorevole alla tendenza nuova. 
Himmler ripeteva infatti spesso a Riedweg: “Quando l’Europa sarà 
formata con il nostro combattimento, mi sarà del tutto indifferente 
che il Reichsfiihrer sia un ex tedesco o un ex svizzero”. ° 


Non dissimili nella sostanza sono le parole del già ricordato 
intellettuale-politico-soldato belga Léon Degrelle: 


Realmente al fronte dell’est l’Europa esistette. Non un’Europa da 
bottegai, ansiosi di accrescere, unificandosi, il gettito delle loro 
botteghe. Non un’Europa di soldati conservatori, che avevano con 
tanta intolleranza, spadroneggiato nei loro feudi occidentali sotto 
l’occupazione. Ma un’Europa di soldati, un’Europa di idealisti, 
che, uniti dalla prova sostenuta in comune, erano arrivati a non più 
formare che una sola gioventù, a non possedere che una sola fede 
politica, a non avere più che una medesima concezione dell’avve- 
nire. 

Camerati nell’Europa dei giovani soldati europei vincitori, 
saremmo stati, come al fronte, uguali e solidali, sbattendo a mare i 
decatizzati onnipotenti, infagottati nel busto del loro passato fuori 
moda.!° 


E soldati della Waffen SS internazionali sono quelli che infine 
difendono all’estremo una Berlino inesorabilmente accerchiata dai 
carri armati e dalle truppe sovietiche. Soldati che segnano con il 
loro tragico sacrificio il punto culminante, supremo del loro sogno- 
desiderio europeo. Olandesi, belgi, lettoni e danesi si battono al 


9 Saint-Loup (alias Marc Augier), Les Hérétiques, Parigi, Presses de la Cité, 
1965; nella traduzione italiana, Gli eretici, Monfalcone, Sentinella d’Italia, 
1985, p. 195. 

10 Léon Degrelle, Nous, les fascistes; nella traduzione italiana, Hitler per 
mille anni, Monfalcone, La Sentinella d’Italia, 1970, p. 156. 
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completo esaurimento presso lo Zoo della capitale tedesca, altret- 
tanto fanno i lettoni schierati lungo la porta di Brandeburgo, mentre 
la medesima Cancelleria del Reich viene difesa sino all’annienta- 
mento dai francesi disposti nella Leipzigerstrasse. 

Nel dramma, nella totale inesorabile disfatta si conclude così il 
grande mito solare dell’Europa; un mito che è al contempo un atto 
di fede, di entusiastica, incondizionata adesione, conglobante ideo- 
logia e teologia, espresse attraverso una liturgia ripercorsa da inizia- 
zioni rituali, simbologia mistica, partecipazione collettiva, ebbrezza 
dionisiaca. Un mito che prima ancora di un’elaborazione teorica 
dalle astratte trascendenze è un saldo atteggiamento mentale, 
concretamente materializzatosi nella immediata contingenza e con 
risolutezza volto verso la vita, verso l’effettualità della propria 
comunità organica, intesa quale popolo continentale. 

Per mezzo della necessarietà di un’Europa finalmente sgombra 
dei propri riduttivi, paralizzanti confini interni, questo mito è stato 
vissuto, e per esso si è data la vita. È divenuto un basilare atto di 
fede dove l’uomo europeo ha definito la propria essenza, la propria 
misura, la propria collocazione nel mondo. In esso l’uomo europeo 
si è autorealizzato, è pervenuto alla propria intima Weltanschauung, 
consentendo il risorgere delle forme ancestrali del suo ancestrale 
tipo e spingendosi oltre il proprio potere conoscitivo e speculativo. 
Ciò pur rimanendo strettamente connaturato ai concreti fenomeni 
della realtà in atto, in quanto operante con estrema lucidità 
all’interno delle sue effettuali ‘strutture sociali, culturali, ideolo- 
giche, filosofiche. Strutture storicamente costituenti la civiltà 
europea ormai ineluttabilmente minacciata, e già drammaticamente 
contaminata dalla degenerazione, dopo quest’ultimo disperato, 
tragico sussulto, dal suo fatale, iniquo stadio di civilizzazione. 

Ai filosofi, dunque, ai pensatori della crisi dei primi decenni 
del secolo, tragici annunciatori di una annichilente, esiziale deca- 
denza, hanno fatto seguito gli scrittori i letterati, gli intellettuali 
forsennatamente antioligarchici, antiplutocratici, antidemocratico- 
parlamentari, antimercantilisti del periodo tra le due guerre. Ed 
infine il ciclo è stato chiuso dagli uomini d’azione, intrisi di puro, 
esasperato idealismo (non immune forse da qualche eccesso roman- 
ticistico, eroicamente proiettato magari in una visione catastrofica, 
se non addirittura apocalittica, dell’avvenire) che per dei valori, per 
una visione del mondo diametralmente opposta a tutti gli anti 
denunziati, combatterono ed in gran parte perirono. Uomini il cui 
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miraggio, proprio mentre gli inglesi, Churchill, sottostavano alle 
mire ed alla volontà degli americani, Roosevelt, sottoscrivendo 
l’ipocrita Carta Atlantica - ed abdicando e consegnando così l’occi- 
dente europeo agli USA -, era quello di conglobare e tutelare i 
popoli del continente tramite una Magna Carta degli europei. Essa 
avrebbe avuto la funzione di definire e concordare un comune 
programma di sviluppo e di assimilazione organica e, nonostante 
l’innegabile ruolo guida assunto dalla Germania nella sua progetta- 
zione, attraverso una serena equità di base avrebbe fornito le 
garanzie necessarie onde far fronte ed evitare particolarismi egemo- 
nici. Una Carta che avrebbe comunque avuto, al di là degli stessi 
rischi di abusi interni, la qualità di essere propria degli europei. E 
già questo sarebbe stato un grosso risultato, indipendentemente dalle 
possibilità e dai dubbi riguardo la sua piena, soddisfacente riuscita. 


In molte conversazioni con Goebbels insistei sulla necessità di 
trarre fuori dalle nebbie della frase la formula della Nuova Europa 
e di condurla nella sfera dei concetti ben definiti. Più volte proposi 
la emanazione di una Magna Charta europaeensis. Diversi progetti 
per questa furono compilati, approvati da Goebbels e raccomandati 
a Hitler. Mi consta che anche diversi reparti del ministero degli 
esteri lavoravano nello stesso senso. Ribbentrop mi assicurò a 
Norimberga, di avere, anche lui, fatto questo tentativo. Purtroppo 
tutti gli sforzi furono vani. Hitler non respinse mai, in principio, 
l’idea di un programma europeo, mai egli contestò la necessità 
delle direttive, formulate nei singoli progetti, per i diritti delle 
nazioni europee.!! 


Subito a ridosso della fine della Seconda Guerra Mondiale, nel 
settembre del 1946, fu organizzato a Ginevra un ambizioso congresso 
nel corso del quale venne discusso il ruolo che la cultura, la tradi- 
zione e le linee politiche in generale avrebbero svolto nell’immediato 
futuro dello spirito europeo, ormai definitivamente stretto e soffocato 
dalla sua spartizione coloniale ad opera delle due superpotenze 
mondiali vincitrici, gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. Unanime fu 
l’appello a favore del vecchio continente lanciato, più per gli imme- 


1! Hans Fritzsche, Hier spricht Hans Fritzsche, 1948; nella traduzione 
italiana, La colpa è tutta tedesca?, Milano Longanesi, 1949, p. 208. 
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diati timori di un nuovo incombente conflitto capitalismo-comunismo 
mondiale sul suo suolo, che per una vera e spassionata fede euro- 
peista, dai protagonisti dell’intellighentzia di allora, quali Karl 
Jaspers, Georg Lukas, Georges Bernanos, Julien Benda, Denis de 
Rougemont...!. Successivamente vennero il M.E.C., ovvero 
Mercato Comune Europeo, la C.E.E., ovvero Comunità Economica 
Europea, lo S.M.E., ovvero Sistema Monetario Europeo, e via di 
seguito, sino alle più recenti farse, tipo quella rumorosamente insce- 
nata a Maastricht, con conseguenti, avvilenti guerre del vino, dei 
carciofi o delle mucche. Un’Europa insomma borsista, mercantile, 
bottegaia, totalmente priva di quello che avrebbe dovuto essere il suo 
elemento primo ed inalienabile: l’anima. 

Non un’eternità prima, in una Germania, un’Europa travolta 
dalle macerie, dalla distruzione e dalla morte, asserragliato 
nell’ormai irreale, fantasmagorico bunker della sua diroccata 
Cancelleria, difeso a pochi metri dalle Waffen SS della “Charle- 
magne”, prossimo alla fine, il 26 febbraio 1945 così si era espresso 
Adolf Hitler: 


Io sono stato l’ultima speranza dell’Europa. L'Europa non poteva 
essere unificata per effetto di una riforma volontariamente concer- 
tata. Non poteva venire conquistata con il fascino e con la persua- 
sione. Per poterla prendere bisognava violentarla. 

L’Europa può essere costruita soltanto su rovine. Non su rovine 
materiali, ma sulla rovina congiunta degli interessi privati, delle 
coalizioni economiche, sulla rovina delle idee ristrette, dei partico- 
larismi superati e dello stupido spirito di campanile. Bisogna fare 
l’Europa nell’interesse di tutti e senza risparmiare nessuno. Napo- 
leone lo aveva compreso perfettamente !3. 


Poco dopo, in una Berlino già invasa e devastata dalle torren- 
ziali avanguardie bolsceviche, “Der Panzerbàr”, giornale degli 
strenui, disperati difensori della città, esce recando come sottotitolo: 
“Berlino combatte per il Reich e per l'Europa”. 


12 Per l’edizione italiana degli atti del convegno vedasi, Spirito Europeo, 
Milano, Comunità, 1950. 

13 Adolf Hitler, Die Bormann Vermerke, Parigi, Fayard, 1959; nella tradu- 
zione italiana, Ultimi discorsi, Padova, Edizioni di AR, 1988, p. 82. 








Se le diffidenze ed i timori di maggior parte dell’Europa 
liberal-democratica verso i tedeschi furono radicate ed insormonta- 
bili, per una lunga e non ingiustificata serie di motivi, va in egual 


misura detto che l’atteggiamento di questi ultimi rispetto al 


problema continentale non fu mai cristallino ed unanimemente 
inteso. O così almeno nei primi anni di guerra. Gli esempi in tal 
senso più lampanti ci vengono forniti dal comportamento assunto 
dalla Germania nei confronti delle sue conquiste territoriali più 
vaste ed importanti: la porzione di Unione Sovietica e la Francia. 
Nell’est europeo una non indifferente parte della popolazione 
si aspettava probabilmente di vedere negli eserciti germanici dei 
liberatori (sovente all’epoca si parlava di “crociata” antibolscevica) 
dal giogo russo-sovietico. Speranze risposte allo stesso interno della 
Russia e più che mai caldeggiate dagli innumerevoli emigrati in 
seguito alla Rivoluzione del 1917. Non poche volte le truppe tede- 


sche vennero infatti accolte festosamente e, come si è visto, non 


pochi furono gli arruolamenti nelle Waffen SS. La politica espan- 
sionistica, e razzista, del Terzo Reich invece non colse, o non volle 


cogliere, simile preziosa opportunità - peraltro riconosciuta e 


caldeggiata da diversi ambienti interni nazionalsocialisti - e rimase 


così estranea agli appelli di larghi strati di persone sordamente anti- | 


comuniste. Costoro aspettavano appunto dei liberatori e trovarono 
invece dei semplici, risoluti conquistatori. 

Altrettanto dicasi per la Francia dove, sia tramite l’amministra- 
zione diretta esercitata nei tre quinti settentrionali del paese sia 
tramite quella indiretta nella restante parte, la cosiddetta zona libera 


amministrata dal governo di Vichy, mai la Germania diede spazio a - 


quegli uomini, a quei partiti politici ad essa più spiritualmente ed 
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de, 


ideologicamente vicini. Jacques Doriot, con il suo “Parti Populaire 
Frangais”, e Marcel Déat, con il suo “Rassemblement National 
Populaire”, tanto per citare i più rappresentativi, furono sempre 
tenuti in margine al potere effettivo, in una specie di inoffensivo 
bagnomaria attendista. Preferendo a questi, al cui novero si potreb- 
bero aggiungere Joseph Darnand, Marcel Bucard, Pierre Costantini 
e diversi altri, il tergiversatore maresciallo Pétain, con i suoi politici 
moderati tradizionali, i tedeschi dimostrarono di diffidare di uomini 
la cui comunanza ideologica avrebbe prima o poi comportato dei 
problemi di carattere nazionalistico. Anacronisticamente proprio 
perché nazionalsocialisti, questi fanatici collaborazionisti francesi 
potevano essere più pericolosi dei tiepidi temporeggiatori di Vichy. 
Di nuovo l’ambizione conquistatrice - o forse la paura? - ebbe il 
sopravvento sulla funzione liberatrice della Germania, sia pure 
intesa sotto l’ottica hitleriana. 

Il medesimo Pierre Drieu La Rochelle, esponente di primo 
piano della Collaborazione intellettuale parigina, avverte con 
estrema lucidità la probabile occasione mancata da parte del Terzo 
Reich nazionalsocialista e la denunzia in un articolo, dal significa- 
tivo titolo Pauvre Europe, che esce il 15 aprile 1944 su “La Révo- 
lution Nationale”, ma che, a conferma proprio dell’atto di accusa in 
esso contenuto, subisce le amputazioni della censura tedesca, in 
particolare lì dove lo scrittore, sempre più disilluso scrive: 


Abbiamo avuto un’occupazione militare, la quale non ha potuto di 
certo reagire contro le inerenti difficoltà che tramite mezzi militari 
prima e polizieschi dopo. Non abbiamo conosciuto il Nazionalso- 
cialismo, ma solo esercito e polizia. Non abbiamo conosciuto 
l’essenza della Germania hitleriana, ma solo i suoi strumenti 
esterni (...) La Germania ha avuto paura di essere la Germania, 
divenendo così l’Europa; la sua aquila non si è mutata in una fenice 
pronta a rinascere dalle sue ceneri !4, 


Ciò nonostante Drieu La Rochelle non accantona del tutto le 
sue speranze e continua a mantenere un residuo di fiducia, confi- 


4 In Moreno Marchi, Con il sangue e con l’inchiostro, Roma, Settimo 
Sigillo, 1993, pp. 156-157. 
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dando che l’immane tragedia sempre più chiaramente profilantesi 
all’orizzonte possa servire da molla propulsiva per un riscatto: “Il 
peggior momento è il migliore”, asserisce risoluto. 

Simili dubbi in merito ad una effettiva, reale proiezione euro- 
peista da parte dei tedeschi non è d’altronde nuova. Altrettanto 
drastico dello scrittore francese, ma ben più severo e senza conce- 
dere ai suoi compatrioti nessuna speranza d’appello era stato, alla 
fine del secolo scorso, un uomo, un pensatore, un tedesco!, al quale 
il nazionalsocialismo (ed indipendentemente da esso buona parte 
della cultura contemporanea) fu debitore: Friedrich Nietzsche. Il 
filosofo di Ròcken ebbe infatti la schiettezza e l’ardire di scrivere a 
proposito dei tedeschi, accusandoli di bieco, ottenebrante naziona- 
lismo, commenti alquanto aspri e dispregiativi, quali: 


(i tedeschi) hanno sulla coscienza ciò che ne è poi seguito, ciò che 
esiste oggi, questa malattia, questa insensatezza, contrarie alla 
civiltà come null’altro, il nazionalismo, questa névrose natio- 
nale, di cui soffre l'Europa, questa perpetuazione di un'Europa 
fatta di staterelli, di piccola politica: hanno privato l'Europa del 
suo stesso senso, della sua ragione - l’hanno spinta in un vicolo 
cieco !5, 


In linea di massima però per molti tedeschi, e per i loro alleati, 
specie nelle ultime, salienti fasi della guerra, quando già i bolsce- 
vichi, armati dagli americani, cominciavano a dilagare nell’occi- 
dente continentale, la Festurg, la fortezza Europa ebbe il prepon- 
derante sopravvento sul particolaristico concetto di patria. Alla luce 
delle enormi possibilità offerte dalla possenza delle unioni multina- 
zionali, con le loro conseguenti illimitate potenzialità industriali, 
tecniche ed umane, quella costituita da un’analoga superpotenza 
europea divenne, al di là di uno stesso nobile ideale, una inelutta- 
bile, contingente necessità pratica. 

Ecco che il sogno-desiderio di un’Europa dell'Europa presa- 
gito dai pensatori, condiviso dagli scrittori e messo in atto dai 
soldati, trovò la sua perfetta consustanziazione, ovvero la sincro- 


15 Friedrich Nietzsche, Ecce Homo, Milano, Mondadori, 1977, p. 89. 





nica, esatta misura di sangue e di inchiostro, il bivalente, reciproci- 
tario abbinamento penna e spada, in quegli intellettuali-combattenti 
andanti, nello specifico caso abbastanza riduttivamente, sotto la defi- 
nizione di corrispondenti di guerra. Dei corrispondenti - qui per 
certi versi con un po’ di arbitrio intesi - però, appunto, particolari, in 
quanto impegnati, oltre che ad un’opera di informazione sugli eventi 
bellici al seguito delle truppe impegnate al fronte, a farsi altresì latori 
di un messaggio ideologico, quand’anche di precipua propaganda, 
tramite il quale incentivare e supportare lo scontro in atto. 

“Signal” fu senz'altro il più noto e seguito mensile tedesco 
diffuso lungo l’intero teatro di battaglia; oltretutto fu una delle 
pochissime pubblicazioni autorizzate a circolare anche all’interno 
dei campi di prigionia. Di argomento specificamente militare, nato 
subito agli inizi del 1940, già nel luglio successivo “Signal” si 
avvale di un’edizione in lingua francese, per essere inoltre divul- 

‘ gato nel 1942, anno di sua maggiore espansione, anche in italiano, 
inglese, fiammingo e serbo. Sempre presente sui fronti più impe- 
gnati, sempre ottimista, ma raramente scadente nel puro retorico, 
sempre attento affinché le notizie belliche vengano inframmezzate a 
servizi di svago e di informazione varia, il mensile continuerà le 
pubblicazioni fino al marzo 1945, fino a poco prima del dramma- 
tico crollo germanico. 

Munito di un’abbondante iconografia, sia tramite disegni ed 
illustrazioni opera di pittori-soldati, sia soprattutto tramite foto- 
grafie di ottima qualità - sovente, nelle pagine centrali, addirittura a 
colori - “Signal” narra la vita al fronte, illustra le battaglie e le 
gesta, presenta gli uomini, generali o fantaccini che siano, coglie 
momenti, situazioni, accadimenti del più svariato tipo profilantisi 
prima, durante e dopo i combattimenti. Si tratti di azioni ardimen- 
tose, di conferimenti di onorificenze, del fatidico arrivo della posta, 
della distribuzione del rancio, dei passatempi, delle curiosità o della 
semplice inerzia tra uno scontro e l’altro, niente viene dalla rivista 
trascurato. Non mancano poi le vignette, le barzellette, la stessa 
pubblicità, dalle armi alle calze di seta, le cronache culturali, di 
costume, qualche bella ragazza scosciata, le novelle ed i resoconti 
degli spettacoli o del vivere sociale in genere nel frattempo in atto 
in Germania, così come in Italia, in Francia ed altrove. E non 
mancano in particolare degli articoli, che più consono sarebbe defi- 
nire brevi saggi, di connotazione espressamente ideologica. Proprio 
questi sono infatti quelli che, al di là dell’attualità immediata delle 
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altre notizie, richiamano maggiormente l’attenzione; e perché il più 
delle volte di notevole costrutto ed incisività e perché una delle 
costanti massime e privilegiate di tali testi risulta essere peculiar- 
mente l'Europa, la sua storia, la sua difesa, il suo destino. 

Certo Wilhelm Ehmer, Cornelius Horst, Hanns Hubmann, 
Walther Kiaulen e Giselher Wirsing, tanto per soffermarci sugli 
autori di cui ci occupiamo (ai quali si potrebbero però benissimo e 
con altrettanta pregnanza aggiungere Hubert Neumann, Benno 
Wundshammer, Rolf Riihle, Hans Liska, Erwin Kirchhoff, Cristoph 
von Imhoff ed ancora i vari E. Baa, Pabel, Eckart...), non hanno lo 
spessore e tantomeno non godono della notorietà di autori quali 
Alfred Rosenberg, Walther Darré o Hans F.K. Giinter. Ciò nono- 
stante ed in considerazione del fatto che il pubblico al quale essi si 
rivolgono è estremamente eterogeneo nelle sue componenti ed 
aspettative, riescono ad essere di notevole interesse e di non indiffe- 
rente pregnanza. 

Non a caso, appena si esula dalla specifica cronaca militare, le 
lodi alle gesta dei soldati o i vari reportage bellici, gli scritti di 
Wirsing - il più conosciuto ed attivo del gruppo “Signal” - e degli 
altri affrontano ed approfondiscono tematiche speculativo-dottri- 
narie la cui basilarità ideologica si compenetra e fonde con la realtà 
contingente, con l’incalzare degli avvenimenti. Si va inoltre dalla 
storia all’attualità, al futuro lungo eleganti e dotte disamine tendenti 
a rimarcare la validità della visione nazionalsocialista e la sua 
necessarietà quale estremo baluardo di salvaguardia continentale. 
Tutto ciò scevro da qualsiasi implicazione o interferenza espressa- 
mente propagandistica, assolta peraltro con larghezza in altri spazi 
del mensile. E quantunque si tratti di un giornale tedesco, di argo- 
mento bellico, la dominante di questi testi teorico-analitici è 
immancabilmente quella dell'Europa, prioritaria ed esclusiva, data 
come apodittica ed espressa tramite asserzioni mutuate tanto dal 
linguaggio storico e contingente quanto da quello ideologico e 
teologico. 

Nel marzo 1943, a due mesi dalla sconfitta di Stalingrado, con 
la resa della Sesta Armata del maresciallo Friedrich von Paulus - 
evento contrassegnante la svolta decisiva della guerra - e ad uno 
della proclamazione della “guerra totale” da parte di Goebbels, 
Wilhelm Ehmer scrive su “Signal” Lo scudo d'Europa. Opponen- 
dosi ad una considerazione ormai accertata e comune, egli riven- 
dica, anche in un conflitto moderno come quello in corso, l’ancor 
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preponderante supremazia del combattente, della fede e dello spirito 
di cui questo è animato, sul materiale bellico a disposizione e sulla 
sua evoluzione tecnico-distruttiva. La virtù miliare prevarrà 
comunque, secondo lui, sull’efficienza, sulla specializzazione dei 
mezzi e delle armi; saranno in definitiva sempre “le idee e gli 
ideali” ad “affermarsi vittoriosamente”. Immediato è quindi il paral- 
lelo del soldato tedesco sacrificatosi “al servizio dell’Europa” nella 
sacca di Stalingrado, con l’estrema difesa opposta alle Termopili da 
Leonida e dai suoi spartani. 

Nel numero successivo è Giselher Wirsing ad indicare, già 
eloquentemente nel titolo, come l’Europa vada progressivamente 
trovandosi tra Incudine o martello..., nel momento in cui sta 
vivendo la sua “più grande crisi della storia”. Essa è infatti inesora- 
bilmente minacciata di divenire un “imperium russicum”, caldeg- 
giato peraltro da un’Inghilterra ormai posta a “rimorchio”, o una 
semplice colonia commerciale degli Stati Uniti, i quali, per mezzo di 
una guerra “occulta”, proprio dei britannici stanno raccogliendo 
l’eredità imperialistica. Il tutto avallato da una Carta Atlantica 
avente valore di “carta straccia”. Ci troviamo di fronte ad una nuova 
era, edificata sui sacrifici compiuti dalla Germania ad est, il cui evol- 
versi futuro verrà concordato “in comune dai popoli europei”. 

Poco più di un anno dopo, nel maggio 1944, ad immediato 
ridosso dallo sbarco di Normandia, Walther Kiaulen ed Hanns 
Hubmann, presagendo la catastrofe e denunziando i terribili 
bombardamenti terroristici ai quali la Germania, le sue vittime 
innocenti, i suoi obiettivi civili, i suoi monumenti sono ormai inces- 
santemente sottoposti, si ripiegano su loro stessi e su quella parte 
dell’Europa con più veemenza e spietatezza colpita, opponendovisi 

‘ attraverso un Ma la cultura germanica vive... Nel segno di una 
salvezza che, a quel punto, soltanto la cultura e la tradizione conti- 
nentali, se non più le armi ed il coraggio, possono garantire per la 
sopravvivenza del martoriato popolo europeo. 

Quando ormai le speranze di vittoria si sono ineluttabilmente 
vanificate, riducendosi ad una impossibile chimera, verso la fine del 
1944 ancora Wirsing pubblica sul mensile La guerra dei trent'anni, 
uno studio davvero precorritore di numerose tesi ed interpretazioni 
che verranno formulate ed approfondite negli anni futuri. Ci 
troviamo nelle fasi terminali di una vera e propria guerra civile, egli 
osserva, che ha luogo in Europa sin dal 1914; una guerra fomentata 
e sfruttata da chi del vecchio continente è, al di là degli amichevoli 
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proclami, un viscerale nemico, in quanto se ne sente intralciato nei 
propri piani di dominio del mondo: gli Stati Uniti e l'Unione Sovie- 
tica. L'Europa è duramente impegnata in una “lotta di vita o di 
morte”, sta agli europei finalmente comprenderlo, adesso, nel tren- 
tesimo anno dello scontro fratricida, onde restare così “soggetto ed 
oggetto della storia, della nostra vita e del nostro avvenire”. 

Nel dicembre successivo fallisce l'estrema offensiva hitleriana 
delle Ardenne ed è la fine. Nell’ultimo numero di “Signal” del 1944 
Cornelius Horst intitola assai esplicativamente il suo testo / soldati 
politici in Europa. Di fronte all’incombente decadenza, al terro- 
rismo distruttivo dei nemici ed ai loro eserciti “senza anima”, il 
soldato dell’esercito europeo (lì dove un fiammingo comanda dei 
tedeschi e dei sottufficiali norvegesi istruiscono i tedeschi prove- 
nienti dalla Transilvania e dall’Ungheria), si oppone allo stremo. 
Questo combattente non è più solo un soldato, ma anche un poli- 
tico, in quanto la sua è una guerra in primo luogo dell’anima, dello 
spirito, che nessuna catastrofe saprà mai intimorire, saprà mai 
indurlo ad arretrare. 

Ecco così che infine la catena si chiude, con il soldato che 
torna ad essere un politico e, in mancanza di un agire diretto, in 


quanto la Germania, e con essa l'Europa, non avrà più diritto ad una 
politica propria, o perlomeno non “gradita” alle superpotenze vinci- 
trici, che torna ad essere un intellettuale. Un intellettuale al quale 
non resta che la constatazione della propria terribile sconfitta, 
grande, immane quanto il proprio continente. 


Quanto a noi, noi che fummo gli artieri o i cavalieri sfortunati di 
una possibile, più grande bellezza, noi siamo vinti al punto che di 
più non si può esserlo: rimaniamo cancellati, annullati. Vincitore, 
però, nessuno può dichiararsi. Dove volevamo costruire un Ordine, 
lì ora s’apre un abisso. E accade proprio quanto ci eravamo 
proposto di evitare: il mondo sprofonda nel caos !- 


Ed il “caos” in cui afferma sprofondare il mondo Abel 
Bonnard, riporta alla mente quel “caos dei popoli”, espressione 


16 Abel Bonnard, Berlin Hitler et moi, Parigi, Avalon, 1987: nella tradu- 
zone, parziale, italiana, // dovere dell’azione, Padova, Edizioni di AR, 1992. 





usata da Houston Stewart Chamberlain per definire la decadenza e 
che tanto piacque ad Alfred Rosenberg: “Questa denominazione di 
una determinata condizione, quando non si lasci esattamente deli- 
mitare nel tempo, né avanti né indietro, è oggi divenuta consapevo- 
lezza generale”!?. Ultimo anello, così come l’aveva aperta Rosen- 
berg, compromesso politicamente ed impiccato a Norimberga, la 
catena termina su sé stessa. Ed a quegli uomini, intellettuali-soldati- 
intellettuali, persi tra drammi, tragedie e sangue, non si attesta 
infine che una testimonianza: il sogno-desiderio di un’Europa 
dell'Europa. 


! Alfred Rosenberg, /l mito del XX secolo, op. cit., p. 71. 
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LO SCUDO D’EUROPA 


DEI PRINCIPI INFORMATORI 
DELLO SPIRITO MILITARE TEDESCO 


Le battaglie dell’ultimo biennio della guerra mondiale del 
1914-18, con il loro enorme impiego di materiale bellico, avevano 
diffuso l’opinione che il combattente singolo, personalità auto- 
noma operante sul campo di battaglia, avesse per sempre esaurito 
la sua funzione, subentrandogli il materiale, la tecnica, la macchina 
bellica che schiaccia ogni cosa. Tale opinione venne sostenuta da 
numerosi scrittori di cose militari, massime da teorici francesi, 
inglesi e americani, e trovò un riflesso anche negli atteggiamenti 
degli Stati maggiori. Eccone due esempi. Nel disarmare l’esercito 
tedesco, nel 1918, si badò innanzitutto che non gli restassero armi 
pesanti: né grosse artiglierie, né carri armati, né aeroplani, giacché 
tali armi erano state appunto il nerbo delle battaglie materiali; 
perciò si riteneva di rendere militarmente impotente la Germania 
soprattutto con questo divieto. Il secondo esempio ci è dato dalla 
Linea Maginot: se in avvenire doveva essere decisivo il materiale, 
bastava erigere una immane barriera di materiali, per essere imbat- 
tibili per sempre. 

Sarebbe interessante esaminare se anche i tedeschi avrebbero 
aderito a tale concezione “materialistica” qualora non fossero stati 
costretti da Versailles a rinunciare alle armi principali. Noi poniamo 
in dubbio che i teorici ed i pratici tedeschi fossero per ammettere in 
tal caso la preminenza del materiale bellico sul combattente: troppo 
saldi ed antichi erano, nella nazione, i fondamenti morali dello 
spirito militare. Il fatto stesso che il combattente tedesco aveva 
sfidato così lungamente la superiorità materiale degli avversari, non 
aveva fornito appunto la prova che l’uomo risoluto e sprezzante la 
morte è superiore alla materia cieca? 











SOLDATI PER VOLONTÀ DEL DESTINO 


Le disposizioni di Versailles costrinsero la Germania a ripie- 
garsi, per il suo esercito, su quell’energia che nessuna imposizione 
poteva vietarle: lo spirito. In mancanza di mezzi esteriori, si mobili- 
tarono i mezzi interiori; limitato l’impiego del materiale, si 
dischiuse la ricca sorgente del pensiero. 

Se i “vincitori” della grande guerra si chiudevano in un’im- 
mane corazza, trincerandosi dietro baluardi perfezionati ed irti di 
armi, la piccola Reichswehr con il suo modesto contingente di 
centomila uomini divenne custode della grande tradizione spirituale 
dell’esercito tedesco e la sviluppò ulteriormente, traendo gli oppor- 
tuni insegnamenti dall’esperienza della guerra mondiale. Non si 
fece naufragio, né si disperò di fronte alle difficoltà della situa- 
zione; si chiamarono a raccolta tutte le virtà militari: carattere e 
forza di volontà, spirito inventivo e coraggio; i fondamenti su cui si 
è sempre retta la vita militare del popolo tedesco. 

Per chi deve conquistarsi ed assicurarsi l’esistenza su un suolo 
povero ed in dure condizioni, l’atteggiamento d’impronta solda- 
tesca è una necessità. I due ceppi tedeschi che primi svilupparono 
un vero spirito guerriero si trovarono a dover assolvere compiti di 
carattere combattentistico: i prussiani dovettero strappare dalla 
propria terra, della quale la natura fu matrigna, l’essenziale per una 
modesta esistenza della popolazione, mentre per giunta dovettero 
garantirsi da vicini forti ed in posizione più favorevole; gli austriaci. 
abitando la Marca confinante con i paesi di sud-est, furono costretti 
ad esplicare un'attività militare. In entrambi i casi non fu dunque il 
capriccio di un desposta a formare un esercito ed a plasmare una 
mentalità soldatesca, ma fu il destino storico, la natura stessa, che 
presiedette al sorgere sia dell’esercito prussiano sia del vecchio 
esercito austriaco. E tutti e due, dopo aver mietuto nella Prima 
Guerra Mondiale nuovi allori imperituri, per vie diverse si sono 
Li organicamente nelle giovani forze armate nazionalsocia- 

iste. 

Il maresciallo prussiano Hellmuth von Moltke, che fu il primo 
capo del grande stato maggiore, ebbe a definire brevemente le virtù 
militari in questi termini: “coraggio ed abnegazione, fedeltà al 
dovere e Spirito di sacrificio fino alla morte”. Se confrontiamo 
queste idee con la vita civile, quale si è sviluppata nel liberalismo 
moderno, vediamo subito che si tratta davvero di doti morali spicca- 
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tamente militari. Al coraggio il liberalismo preferisce l’abilità affa- 
ristica per farsi strada nella vita; alla abnegazione antepone la 
comodità; il dovere viene sovente sentito come una costrizione 
gravosa, e quando occorre fare un sacrificio, lo si fa cedendo beni 
materiali, per proteggersi da eventuali rischi personali. 

Il soldato tedesco professa il coraggio, l’abnegazione, il dovere 
ed il sacrificio non per qualche vantaggio esteriore, ma unicamente 
per l’ideale sublime della patria, dell’onore e della grandezza del 
suo paese. Nel suo testamento, Federico il Grande ha definito 
“missione dell’uomo dalla nascita alla morte” quella di “lavorare 
per il bene della società di cui fa parte”. E noi potremmo aggiun- 
gere, secondo il concetto del grande re: non solo per lavorare, ma 
anche, se necessario, per combattere e morire. Ad ogni modo così 
agì Federico nelle tre guerre nelle quali, contro una coalizione di 
cinquanta milioni di anime, assicurò al suo popolo di tre milioni di 
anime le basi della sua esistenza nazionale. Eppure il re era 
tutt'altro che un soldataccio: era un uomo coltissimo, sensibile, 
dedito alle arti ed alla filosofia. Alla rigorosa disciplina, all’obbe- 
dienza assoluta, al senso incrollabile del dovere egli aggiungeva 
l’abnegazione fino alla morte, la costanza anche in situazioni che 
apparissero disperate, e quella vivacità intellettuale che trovò poi 
espressione, una generazione più tardi, nell’azione e nelle creazioni 
di un Clausewitz e di uno York, di un Gneisenau e di uno 
Scharnhorst ed anche di un Heinriche von Kleist. 

Frattanto si compiva un gran passo avanti: la sconfitta del 1806 
contro l’esercito rivoluzionario di Napoleone aveva mostrato che il 
vecchio organismo militare prussiano si era irrigidito in forme 
impari ai tempi nuovi. Occorreva un rinnovamento. Scharnhorst e 
Gneisenau, con occhio acuto, videro che il compito di comandare le 
truppe non doveva restare più oltre un privilegio della nobiltà: 
sangue nuovo doveva recare all’esercito nuovi impulsi. Essi crea- 
rono quindi, vincendo anche aspre resistenze, il vero esercito popo- 
lare; e oggi ancora si legge con profitto quanto scrivevano nel loro 
memoriale a Federico Guglielmo III sulla necessità di schiudere la 
carriera dell’ufficiale alla borghesia, anzi a qualunque tedesco 
distintosi in faccia al nemico. 

Quelle idee, al pari di tutta quell’epoca, sono paragonabili agli 
avvenimenti dei giorni nostri: sei anni, dal 1806 al 1812, occorsero 
alla Prussia-Germania per risollevarsi dal tracollo; in eguale spazio 
di tempo, dal 1933 al 1939, le nuove forze armate tedesche vennero 
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create dal nulla, e oggi come allora, attingendo alle inesauribili 
energie del popolo, si offre ad ogni soldato valente la possibilità di 
salire sino ai gradi supremi, senza che ciò dia luogo ad un deperi- 
mento qualitativo. L’una e l’altra volta ci si fondò sulle medesime 
virtù militari fondamentali, adattate alle idee dell’epoca ed oggi 
integrate da un elemento nuovo: il socialismo grigioverde, quale fu 
Vissuto e sofferto una prima volta, nella passata guerra mondiale 
nelle trincee e sotto il fuoco tambureggiante. ; 


CAMPIONI DI UN NUOVO STATO... 


La più profonda esperienza umana della Prima Guerra 
Mondiale fu, per il soldato tedesco, il cameratismo, l’intensa umana 
solidarietà nel pericolo e nella lotta, il senso di una comunanza 
indissolubile di fronte ad un mondo nemico che ci superava per 
ricchezza di risorse materiali. Da questo fattore intellettuale e 
morale sorse, nel dopoguerra, l’idea socialista su base nazionale: il 
nazionalsocialismo, neanch’esso invenzione di un teorico. bensì 
trasfusione nella sfera politica di un’esperienza acquistata in quattro 
anni di guerra e di un nuovo senso della vita, temprato in quegli 
anni. Adolf Hitler, veterano egli stesso della Grande Guerra del 
1914-18, diede forma ed espressione a quell’esperienza ed a quel 
senso della vita; sfasciatasi la vecchia società d’impronta monar- 
chica, fece quanto rispondeva allo sviluppo necessario ed allo 
spirito della storia tedesca. E perciò egli, privo inizialmente di qual- 
siasi potere, poté via via affermarsi contro ogni resistenza, sorretto 
soltanto dalla crescente fiducia del popolo nella giustezza dei suoi 
propositi e della sua dottrina. 

Bisogna tener presente il fattore militare di tale sviluppo, per 
renderci ragione degli avvenimenti dei giorni nostri. Tutto ciò che 
dicono e scrivono gli avversari della Germania circa un contrasto 
fra il Partito e le forze armate, o è oggettivamente falso, o è una 
maligna calunnia. Il Partito è il ramo politico, le forze armate sono 
il ramo militare di uno stesso tronco. Il Partito nazionalsocialista ha 
fatto propri numerosi elementi della tradizione militare, come l’idea 
autoritaria, l’organizzazione e la disciplina rigorose; le forze 
armate, quali sono state riorganizzate dal 1935 in poi, sono imbe- 


vute ed animate dallo spirito politico rivoluzionario dell’ideale 
nazionalsocialista. 
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L’una e l’altra cosa avvennero sostanzialmente sotto l’azione 
della pressione esterna, per il fatto che le potenze di Versailles, i 
vincitori sazi, volevano mantenere in perpetuo il popolo tedesco - il 
più numeroso e uno dei primi d’Europa per civiltà! - in stato 
d’impotenza, dopo averlo disarmato e saccheggiato, servendosi allo 
scopo anche di stati come la Polonia e la Cecoslovacchia, delle 
creazioni artificiali. Siffatto stato di cose era per il popolo tedesco 
intollerabile e perciò la ricostruzione delle sue forze armate poté 
compiersi, dal 1933 in poi, secondo uno spirito d’ordine politico e 
con una rapidità quasi prodigiosa. 

Addurre il talento d’organizzazione del popolo tedesco è una 
spiegazione inadeguata: qui l’essenziale è stato lo spirito che si 
serviva dei mezzi di organizzazione. La Reichswehr, dal 1918 al 
1933, si era tenuta estranea alle lotte politiche, custodendo la tradi- 
zione militare ed arricchendola degli insegnamenti della Prima 
Guerra Mondiale: ora divenne il nucleo delle nuove forze armate, al 
quale si aggiungeva lo slancio rivoluzionario di un rinnovamento 
politico. Tale fusione delle migliori tradizioni militari con idee 
nuove e con la fede in nuove possibilità di esistenza fu ciò che 
permise alle forze armate tedesche di realizzare, dal primo 
settembre 1939 in poi, le loro meravigliose vittorie. A spiegarle non 
basta il progresso della tecnica bellica e l’organizzazione materiale: 
di questi due fattori, infatti, anche gli avversari della Germania 
disponevano in misura larghissima. Non possedevano forse una 
Linea Maginot, non si trovavano tutti intorno al Reich, pronti alla 
lotta, eserciti sulle prime molto superiori per numero, non dispone- 
vano essi delle risorse del mondo intero? Se l’esercito polacco 
venne spazzato via in soli diciotto giorni; se la Linea Maginot 
venne sfondata e la Francia vinta in poche settimane; se gli inglesi - 
da Narvik a Dunkerque e a Creta - subirono disfatta su disfatta; se 
gli eserciti bolscevichi, molto superiori per numero e per materiali, 
poterono venir ricacciati tanto addietro nel loro territorio, tutto ciò 
va attribuito all’energia intellettuale e morale delle forze armate 

tedesche rinnovate, alle quali gli avversari non avevano da opporre 
nulla di equivalente. Se poi la Germania questa volta si procurò 
anche validi mezzi materiali e fin da principio provvide alle sue 
materie prime ed alla sua alimentazione meglio che nel 1914, ciò è 
un’ovvia conseguenza delle esperienze della Prima Guerra 
Mondiale. Ma l’essenziale restano sempre le idee e gli ideali che 
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animano le forze armate tedesche, dando loro la forza di affermarsi 
vittoriosamente. 


...E SOLDATI POLITICI 


È Da quando le democrazie sprecarono così vilmente l’occa- 
sione incomparabile, che si offriva loro a Versailles, di instaurare 
nel nostro continente un ordine nuovo veramente giusto, la 
Germania si accinse a procurare all’Europa tormentata nuove 
possibilità di vita. In questo senso le forze armate tedesche hanno 
piena coscienza di essere le esecutrici di una volontà politica, e 
pertanto all’opinione, spesso professata in passato, che il soldato 
debba essere “apolitico”, è subentrata la convinzione che egli 
debba essere imbevuto di spirito politico, compreso cioè 
dell’importanza e del valore delle idee oggi rappresentate dal 
nazionalsocialismo. La Germania non è stata spinta a questo 
conflitto armato da avidità di conquiste; esso invece le è stato 
imposto dalla volontà di distruzione che animava i suoi nemici. Di 
questo il soldato tedesco è intimamente convinto e perciò le forze 
armate tedesche formano un blocco invincibile, fondato su uno 
Spirito militare eticamente elevatissimo, imbevuto ed animato 
inoltre dalla fede dell’alta missione di proteggere il Reich, e quindi 
1 Europa intera, sia dalle usurpazioni delle potenze capitalistiche 
occidentali, sia e soprattutto dagli orrori del bolscevismo. Ogni 
soldato tedesco sa che si tratta veramente di essere o non essere; 
nessuno si fa illusioni; e ciò non fa che esaltare la volontà di (Cà 
duro e di battere il nemico dovunque lo si incontri. 

La propaganda nemica si compiace di presentare sotto falsi 
colori una immagine delle forze armate del Reich che non regge 
all’esame appassionato di un osservatore davvero neutrale. 

; La Germania possiede oggi un esercito veramente popolare, in 
cui ciascun soldato valente porta nello zaino il bastone di mare- 
sciallo. Senza sacrificare nessuno degli alti valori della sua grande 
tradizione militare, essa ve ne ha aggiunti molti altri. Le virtù 
somme sono sempre: coraggio, abnegazione, modestia, disciplina e 
Spirito di sacrificio. Vige sempre la massima “più essere che 
parere”. Il soldato tedesco combatte ognora cavallerescamente e 
non da barbaro lanzichenecco, con quell’efferatezza che ha cono- 
sciuto, in questa guerra, nei suoi avversari: dal far fuoco sugli ospe- 
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dali e sui velivoli di soccorso marittimo, dagli attacchi terroristici a 
città aperte, operati dagli inglesi, fino agli spaventosi eccessi 
compiuti dai bolscevichi contro i prigionieri. Le popolazioni di tutti 
i territori occupati dalle truppe tedesche sono unanimi nel lodarne il 
contegno esemplarmente disciplinato. Nei paesi stessi, è fonte di 
continua meraviglia il cameratismo che regna tra soldati ed uffi- 
ciali. Per ogni ufficiale tedesco, è un ovvio dovere quello di provve- 
dere anche da uomo a uomo al benessere dei suoi sottoposti, senza 
differenze di classe, senza distanze sociali, sentendosi tutti egual- 
mente devoti al compito comune. La gerarchia militare e la disci- 
plina non ne soffrono menomamente, anzi conservano l’antico 


rigore. 


AL SERVIZIO DELL’EUROPA 


Se dunque il soldato tedesco ha potuto compiere quelle gesta 
con cui oggi difende un intero continente, ciò è stato in virtù degli 
altissimi valori spirituali affermati e temprati in tante guerre, 
trasmessi di padre in figlio, sempre rinnovandoli ed integrandoli. 
Sono le più elette virtù virili, che dovrebbero parlare al cuore di 
ogni popolo che non sia ancora diventato del tutto preda del vuoto 
meccanismo di una civiltà rumorosa e materialistica, come il 
popolo americano. Certo, oltre all’atteggiamento ed all’ideale guer- 
riero, ve ne sono altri pregevoli; ma quello resta pur sempre, nella 
lotta per la vita, il saldo sostegno senza del quale un organismo 
nazionale, quando venga esposto a gravi sforzi, non può reggersi 
alla lunga. Infatti il soldato, che è costretto ad uccidere e a distrug- 
gere, rischia al contempo quanto egli stesso ha di più prezioso: la 
vita. Così facendo, egli si stacca dal piano della meschina utilità, 
elevandosi in una sfera in cui l’atteggiamento ed il valore dell’indi- 
viduo si misurano secondo parametri eterni. 

Davanti ai nostri occhi sta, esempio sublime, il sacrificio di 
Stalingrado, per il quale fu reso possibile alle armate alleate dello 
scacchiere orientale di opporre nuovi argini alla marea tempestosa 
dell’invasione bolscevica, continuando in tal modo a preservare 
l’Europa dal dominio annientatore dei Soviet. Isolati da ogni 
soccorso, accerchiati da forze decuple, torturati dalla fame e dal 
freddo, perdute tutte le armi pesanti, i difensori tedeschi lottarono 
per lunghe settimane e fino all’estremo contro l’avversario. Avendo 
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davanti agli occhi la morte sicura, combatterono perdutamente, 
mirando da ultimo soltanto alla grandezza immacolata del loro 
‘onore di soldati. Vinsero così l’orrore della morte prima ancora di 
patirla; in tal modo divennero, per il popolo tedesco e per tutta 
l’Europa consapevole della sua civiltà, un esempio duninei. 
A uomini siffatti dovette pensare Karl von Clausewitz, il 
grande soldato e patriota tedesco, quando scrisse simili parole: 

; Un esercito che sotto il fuoco micidiale mantiene l’ordine 
abituale, che non cede mai allo sgomento e contende il terreno a 
palmo a palmo, che anche nella fatalità della sconfitta non smar- 
risce la forza di obbedire, né il rispetto e la fiducia nei suoi capi 
che considera ogni sforzo come un mezzo per conseguire la visa 
e non già come una maledizione incombente sulle sue bandiere: che 
infine si rammenta di tutti questi doveri e queste virtù mercé il 
breve catechismo di un’unica fede, cioè l’onore delle sue armi - 
sro: siffatto è compenetrato di spirito guerriero”. Hi 
} Europa quando tornerà a godere le benedizioni 
ringrazierà il soldato tedesco per aver salvato il SR 
suo valore, dal cadere preda del bolscevismo. ) 


WILHELM EHMER 
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‘ INCUDINE O MARTELLO... 


Bastano pochi minuti di riflessione per far presenti ad 
ognuno i problemi capitali della guerra odierna: che 
cosa significano oggi i fronti? Debbono o possono essi 
venire sottoposti a revisione? Le leggi della guerra ne 
hanno forse trasformato gli scopi, o viceversa? 


La scena della grande lotta mondiale è cambiata una volta 
ancora. Con una brutalità senza freno, la guerra rivendica i suoi 
diritti. Le grandi potenze sono costrette di nuovo - 0 forse per la 
prima volta in simile occasione - a scoprire le loro carte. Al pari 
della Germania, l’Inghilterra e gli Stati Uniti, ora che il comunismo 
sovietico ha oltrepassato un primo argine, debbono dichiarare a che 
tenda la via da essi seguita in questa guerra, quale sia il loro scopo, 
quale il loro programma. 

Là dove gli eserciti tedeschi si sono spostati verso ovest, tra le 
nevi ed i ghiacci, per formarvi nuove linee di resistenza e nuovi € 
più saldi argini, là, con grida di terrore, popolazioni intere sono 
state inabissate in un vortice furioso. Stravolto, con parola mozza, 
qualche fuggiasco dai villaggi del Caucaso, che era riuscito a 
mettersi in salvo, ha narrato quanto è accaduto colà al sopraggiun- 
gere delle divisioni sovietiche. Tanto basta per conoscere la sorte di 
quei caucasici, di quei cosacchi. Non occorre narrame i particolari. 
Chi tace non dimentica. 


EUROPA - IMPERIUM RUSSICUM? 


Ora soltanto si può discernere chiaramente perché Stalin non si 
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fece rappresentare a Casablanca e perché, quando Churchill era 
ormai vicino alla Russia, trovandosi sul suolo turco, venne evitato 
un incontro. Nel momento in cui Stalin poteva sperare successi 
dalle armi russe, non aveva il minimo interesse per colloqui politici 
che avrebbero potuto legargli le mani. Le regole del gioco di una 
conferenza diplomatica gli furono totalmente indifferenti, non 
appena ebbe l’impressione di non averne più bisogno. Invece con 
la pretesa d’incorporare nell’Unione Sovietica i paesi baltici e la 
maggior parte della Romania, è stato rivelato nella sua prima fase il 
programma di espansione riferentesi all’Europa. Nessuno oserà 
contestare che si tratta soltanto del programma della prima fase e 
che altri punti programmatici seguirebbero, qualora Stalin potesse 
spingersi più oltre verso occidente. È stato sempre prevedibile che i 
Sovieti avrebbero rivelato il loro piano imperialistico solo dopo 
aver conseguito notevoli successi. La cosa non ci sorprende. 

Gli scopi sovietico-asiatici sono ormai palesi. Essi tendono ad 
incorporare l’Europa. Su questo mare di sangue si leva cupamente 
la spaventosa rivendicazione che Dostoevskij, rabbrividendo in una 
gelida soffitta, scrisse con mano febbrile nel 1878: “Tutti gli uomini 
devono diventare russi. Prima d’ogni altra cosa, diventare russi! Se 
l’idea nazionale russa è l’Umanità, ognuno deve innanzitutto diven- 
tare russo!”. Tradotto in lingua nostra, ciò significa che l'Unione 
Sovietica considera sue basi i Dardanelli, la costa dell’ Adriatico. 
Goteborg e lo Jitland, per nominarne qualcuna. i 

Ora, che posizione ha preso l’Inghilterra? E gli Stati Uniti? 


L’INGHILTERRA A RIMORCHIO 


Il popolo inglese sembra in preda ad un’ondata di ottimismo. 
Esso spera ora in una prossima fine della guerra. Non è più un 
segreto che le masse inglesi ne siano stanche. Nelle ultime sedute 
segrete della Camera dei Comuni, numerosi fenomeni che lo atte- 
stano hanno dato luogo a discussioni ancor più serie del problema, 
pur tanto urgente, del tonnellaggio e di quello, divenuto insolubile 
per la flotta britannica, costituito dall’azione dei sommergibili. Una 
Intensa propaganda filosovietica, che si svolge da quasi due anni, ha 
privato quelle stesse masse inglesi della capacità di sentire, d’inten- 
dere comunque il cambiamento di scena che avviene sul teatro della 
guerra. Sfogliando i periodici inglesi, nell’anniversario della rivolu- . 
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zione di novembre, vediamo pagine intere piene di fotografie e di 
ricordi di Lenin, passi tolti dai discorsi e dagli scritti di Stalin e 
ritratti. idealizzati di Timoscenko. 

I dirigenti britannici hanno favorito tutto ciò, non avendo 
nient'altro da offrire al popolo se non la vaga speranza in una 
vittoria sovietica. Ora portavoce britannici meglio informati ed ispi- 
rati si industriano, proprio essi, a spiegare alle masse dei loro 
connazionali che gli avvenimenti dello scacchiere orientale non 
hanno deciso la guerra e neppure è probabile che le pongano fine 
tra breve. Tali portavoce additano, con realismo insolito, le impo- 
nenti riserve che la Germania non solo possiede già, ma che è in 
grado di mobilitare ulteriormente. Le masse inglesi però non 
comprendono ciò che quelli vogliono dire: non vogliono capirlo. 
Così si scontrano ora tutte le speranze e le illusioni che per tanto 
tempo sono state alimentate dal popolo inglese a proposito 
dell’alleanza con i Sovieti. 

I dirigenti della politica inglese la pensano diversamente e sono 
preoccupatissimi di fronte all’avvenire. I collaboratori intimi di 
Churchill sanno benissimo che il Primo ministro, nella visita che 
fece a Mosca l’estate scorsa, fu tenuto all’oscuro di molte cose, fu 
anzi tratto in inganno. E già qualche voce, sebbene ancora esitante e 
cauta, lascia intendere che, secondo la logica della storia, i fronti di 
questa guerra mondiale dovrebbero essere disposti altrimenti. Per 
disgrazia, la storia è sommamente illogica. O, per dir meglio: un 
grande avvenimento in pieno sviluppo non muta il suo corso per il 
fatto che noi si cerchi ad un tratto di appoggiarci su un punto 
esterno. Quei dirigenti britannici non sanno, insomma, che partito 
prendere. Animati da idee contraddittorie, senza fede in sé stessi, 
essi offrono uno spettacolo che rammenta gli ultimi mesi del gabi- 
netto Chamberlain, ondeggiante, incerto, in apparenza saldo, ma in 
realtà affatto irresoluto. Gli applausi che Churchill riscuote ai 
Comuni non valgono a nascondere alla gente assennata che l’Inghil- 
terra non ha più alcuna libertà di movimento e che la nave britan- 
nica è passivamente al rimorchio, sia degli Stati Uniti sia 
dell’Unione Sovietica, e non può staccarsene. 

Invano cerchiamo quali prospettive più ampie potrebbe svilup- 
pare l'Inghilterra in questi mesi decisivi. Essa non ne ha né all’es- 
terno, né all’interno, come dimostra la. commedia del piano Beve- 
ridge, che appena nato è stato strozzato dalla City. Nulla, in Inghil- 
terra, si indirizza all’avvenire. La mediocrità impera. Non una 
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parola giunge dall’Inghilterra in Europa, ad attestare che quella 
possiede ancora uomini i quali, anche in una grave crisi, non 
perdono la tramontana. i 


LA GUERRA OCCULTA 


Altra è l’immagine del mondo che si delinea ormai nei cervelli 
nordamericani. Gli Stati Uniti si mostrano ben decisi a disinteres- 
sarsi di tutto ciò che praticamente mette capo ad un programma di 
sovietizzazione dell'Europa. Poche settimane orsono spiegavamo su 
queste colonne come gli Stati Uniti svolgano principalmente una 
guerra occulta nella cornice della guerra palese: dato che vengono 
progressivamente espulsi dall’Estremo Oriente, si tratta per loro in 
sostanza soltanto di raccogliere l’eredità britannica, di assicurarsi 
un sistema di basi estendentesi dall’ Africa al vicino Oriente e ad un 
tempo di acquistare un impero coloniale diretto o indiretto, di 
proporzioni imponenti, tanto nella parte equatoriale della America 
Meridionale quanto nell'Africa Tropicale e Subtropicale. Dicevamo 
allora che gli Stati Uniti sono interessati all’Europa ed alla guerra 
europea solo nella misura in cui ciò serve di pretesto per ben altri 
scopi. Tutto questo sarà ora pienamente confermato dagli avveni- 
menti. Chi allora, nel leggere la nostra interpretazione, forse dubi- 
tava ancora, avrà appreso nel frattempo che Walter Lippman, auto- 
revole portavoce ebreo della politica della Casa Bianca, ha dichia- 
rato chiaro e tondo sul “New York Herald Tribune” che i piccoli 
stati devono adattarsi alla politica dei loro vicini maggiori. 


LA “CARTA ATLANTICA”: CARTA STRACCIA 


“La Gran Bretagna e gli Stati Uniti”, egli scriveva “danno agli 
Stati marginali - a tutti i paesi confinanti con l'Unione Sovietica - 
il consiglio amichevole di rinunziare a qualsiasi politica di 
prestigio, per riporre la loro fiducia unicamente in una diplomazia 
illuminata. Essi devono adeguare la propria politica estera a quella 
della Russia, eliminando ogni idea di poter mai attuare una combi- 
nazione contro Mosca, sia con l’appoggio delle potenze occiden- 
tali sia con quello della Germania. Soli, detti paesi non sono asso- 
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lutamente in grado di opporre ai Sovieti una resistenza militare; e 
né la Gran Bretagna, né gli Stati Uniti interverranno mai per 
aiutarli”. Sono parole che giova tener presenti anche in un senso 
più ampio. Come è noto, voci analoghe si sono udite in America a 
dozzine; ma nessuna ha esposto con tanta franchezza come la 
Carta atlantica abbia anche meno importanza di quella che aves- 
sero i quattordici punti di Wilson e come le piccole nazioni 
europee non abbiano da sperare nulla dagli Stati Uniti. Non tarde- 
ranno poi a farsi udire voci, al Congresso, per dichiarare ancor più 
chiaro che per tali popoli europei non si deve sacrificare la 
gioventù nordamericana. 

È molto bene che questa situazione venga chiarita fin d’ora, 
durante la guerra, ed appunto in uno dei suoi momenti critici. Stolto 
chi, quando le sorti torneranno a mutare, lo dimenticasse. Se i 
popoli europei venissero a conoscere la sorte di quelle genti cauca- 
siche che per ora sono state di nuovo inghiottite dalle tenebre e dal 
terrore, che importerebbe a mr. Roosevelt o a mr. Lippman? 


IL TRIPLICE SCOPO 
DELL’IMPERIALISMO AMERICANO 


Per l’imperialismo americano l’Europa non è che un’occasione 
indifferente di esplicarsi. Simile imperialismo persegue un triplice 
scopo: aspira a disporre, al termine di questa guerra, delle principali 
aviolinee della maggior parte del globo; inoltre dei centri della 
produzione automobilistica odierna e futura di tutto il mondo; 
aspira infine a quel monopolio della navigazione mercantile che si 
spartivano in passato l’Inghilterra e la Norvegia. Verso tali tre scopi 
è indirizzato anche il sistema delle basi statunitensi che vediamo 
ora svilupparsi, al pari del tentativo di acquistare territori coloniali 
africani e sudamericani. I territori coloniali dovranno produrre le 
materie prime necessarie onde mantenere un monopolio assoluto 
delle comunicazioni mondiali, mentre le basi vengono considerate 
come le stazioni di polizia tra cui dovrà stendersi un monopolio 
statunitense totale delle comunicazioni aeree, che servirebbe al 
contempo all’aviazione commerciale ed all’arma aerea, ad essa 
strettamente connessa. Da simile punto di vista, a lunga scadenza 
per gli Stati Uniti non è la guerra in Europa, ma quella nell’Estremo 
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Oriente, che occupa il primo posto, e rispetto ad essa la strategia da 
essi attuata in questi anni non è nel frattempo che una preparazione. 
Perciò gli americani non hanno alcuno scrupolo a vendere i popoli 
europei, dove sembri loro necessario, all'Unione Sovietica. 


TRAPASSO A UN’ERA NUOVA 


Le sorti della guerra non sono ancora decise. Tuttavia le 
prospettive sotto cui essa si svolge, come ultimo mezzo della poli- 
tica, si chiariscono con il prolungarsi della lotta. Molti sono 
costretti a comprendere, ora soltanto, che stiamo vivendo la più 
grande crisi della storia: un’età ferrea, come se ne ebbero sempre, 
nei millenni, al sorgere di nuovi mondi. Molte delle idee direttive 
che in questa crisi occupano le menti di tutti i popoli della terra 
anche di là della guerra presente, appassionandoli profondamente, 
traggono origine dalla grande trasformazione del paese che ora, con 
lotta accanita ed intrepida, tiene l'Unione Sovietica lontana sia dalle 
proprie frontiere sia da quelle dell’Europa. Vi è chi ha fatto carico 
alla Germania di aver cercato di far valere questa legge di un’età 
ferrea, mentre ancora si offriva una possibilità normale. Adesso 
però si rivela a molti il significato di ciò che prima accadde, tanto 
consapevolmente quanto istintivamente. In una lotta di tali propor- 
zioni, può reggersi soltanto chi sappia prevedere il futuro. Le forze 
rivolte al passato cadono ed inaridiscono. Prevedere il futuro signi- 
fica invece non schivare il sacrificio: il popolo tedesco lo ha dimo- 
strato con i suoi soldati, nel modo migliore, laggiù sul fronte orien- 
tale. Noi stessi sentiamo in questa età ferrea una inevitabile transi- 
zione ad un’altra epoca, che ha il suo centro nella legge e nel valore 
dell’uomo, basati sulla nostra misura europea, ma in una forma 
diversa da quanto fu sinora attuabile. Non altro significa la parola 
“socialista”, affermatasi in Germania durante la presente guerra. E 
confessiamo apertamente che anche la Germania ha imparato 
soltanto attraverso queste dure prove, gradatamente, a pensare 
meglio e fino in fondo su un piano più vasto, veramente europeo. 
Tanto sarà concesso ad un popolo che sa battersi così superba- 
mente. 

Intanto le perdite di uomini e di materiali che i sovietici subi- 
scono sui campi di battaglia delle steppe orientali stanno per supe- 
rare ogni precedente. Nel febbraio il Comando supremo germanico 
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le valutava già a due milioni per gli ultimi nove mesi, e successiva- 
mente le cifre sono continuate a salire. Ciò significa che la crisi 
militare sovietica si avvicina e deve prodursi ineluttabilmente, 
giacché gli eserciti tedeschi hanno dimostrato di saper tenere duro 
fino all’ultimo uomo. Questa nostra età ferrea non sarà ancora 
terminata quando risulterà che i sacrifici sostenuti ad est della 
Germania non furono vani. Ma si apriranno allora nuove prospet- 
tive, e le decisioni che ne deriveranno non potranno essere se non 
decisioni prese in comune dai popoli europei. 


GISELHER WIRSING 
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MA LA CULTURA GERMANICA VIVE... 





; | LA SCIENZA E LA CIVILTA GERMANICA HANNO 
A RAGIONE DEI BOMBARDAMENTI TERRORISTICI 


Gli attacchi aerei angloamericani contro le città tedesche 
| non hanno potuto paralizzare l'industria 
HA È bellica germanica, ma hanno colpito molte opere culturali. 
Numerose delle più antiche e più belle chiese sono state di- 
strutte, teatri, musei, biblioteche 
ed istituti scientifici sono crollati o andati in fiamme, clini- 
che, edifici scolastici ed aule universitarie sono ridotti in 
a ; } cumuli di macerie. Ma la cultura tedesca vive nonostante 
fior È tutto ciò. 


SE . È Vent'anni orsono uno storico della letteratura scriveva le 
A x seguenti frasi: “Supponiamo che la Germania venga distrutta da una | | 
catastrofe, che il popolo tedesco ed i suoi edifici sprofondino nella A | 
terra e che l’aratro rivanghi il suo suolo. Supponiamo inoltre che gli. | 
uomini viventi dopo un paio di millenni trovino per un caso fortuito I 
un esemplare della Canzone dei Nibelunghi e del Faust di Goethe; | 
ebbene, supposto che riescano poi a leggere queste due opere, essi 
potrebbero farsi un’idea esatta di quello che la Germania è stata in | 
x ; È passato”. È VEE, Me 

i La prima di queste opere è un vecchio poema epico, una 

leggenda rimata di autore ignoto, anzi, di essa non si sa neppure se 

sia l’opera di uno o più cantori; l’altra è uno dei drammi del più 

È d grande poeta tedesco. Nella leggenda dei nibelunghi i tedeschi 
I 1 descrivono sé stessi senza alcun riguardo e con tutti i loro difetti; la n | 
È 4 descrizione è talvolta tanto spinta che il lettore straniero potrebbe | 

È, { pensare che l’autore fosse un nemico del popolo germanico. Ma 
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quelli che hanno saputo concepire questo sublime cantico delle 
fedeltà, sono tedeschi perché essi non hanno dimenticato di narrare 
che i nibelunghi nella loro ora più critica e disperata (quando 
nemmeno erano più in grado di pregare, né di combattere) hanno 
cantato e suonato il violino. Il Faust è la tragedia dello scienziato 
che si trova sulla soglia della vecchiaia e che dubita in Dio perché 
non può sapere tutto e godere di tutto ciò che offre la vita. E per 
questo che contrae un patto con il diavolo, ringiovanisce e s°ingolfa 
sempre più in una grave colpa. Egli intraprende quanto ad un essere 
umano sia possibile intraprendere; ama una semidea ed induce una 
vergine all’infanticidio, diviene condottiero e cancelliere, contende 
il suolo al mare, vuole rendere felici tutti gli uomini e muore cieco 
perché investito dall’alito della preoccupazione. Tuttavia l’ingan- 
nato è il diavolo; perché Faust ha sempre aspirato anche nella sua 
grave colpa alle mete più alte e più sublimi, e viene quindi redento 
dalla clemenza divina. 

Quel letterato aveva indubbiamente ragione. Se della lettera- 
tura tedesca non rimanessero che questi due libri, gli uomini 
dell’avvenire potrebbero sapere con esattezza quale fosse la natura 
dei tedeschi. Le loro peculiari proprietà sono indelebili ed inconfon- 
dibili. Rinchiusi in un cerchio di fuoco, essi cantano e suonano il 
violino e non abbandonano la vita prima di non averne approfondito 
e vissuto i misteri ultimi. 

Per quanto riguarda la vita culturale dei tedeschi, gli americani 
e gli inglesi hanno conseguito questo esito: i “Filarmonici berli- 
nesi”, nella loro lunga storia che supera i cinquant’anni, hanno dato 
per la prima volta un concerto non in marsina e sparato bianco, ma 
in abito da passeggio. Hanno suonato tra cumuli di macerie, ma 
hanno suonato. 

Intendiamoci, non è stata la prima volta che i celebri musicisti 
si siano esibiti in abiti da passeggio. Essi lo fanno già da diversi 
anni, quando durante le cosiddette “pause di lavoro”, che coinci- 
dono con le ore meridiane, suonano nei saloni degli stabilimenti 
berlinesi davanti ai lavoratori. Ma un “concerto filarmonico” è un 
concerto tradizionale che comunemente ha luogo di sera nella sala 
da concerto propria della “Philarmonie”. Questa volta.il concerto ha 
avuto luogo invece di pomeriggio ed in un’altra sala, perché quella 
antica della “Philarmonie” - il sogno ambito di ogni maestro di 
musica di questo mondo era di poter dirigere una volta in questa 
sala - è stata bombardata come obiettivo d’importanza bellica. 
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Molti musicisti avevano perduto i loro abiti da festa e specialmente 
molti auditori avevano perduto i loro migliori abbigliamenti, 
cosicché gli artisti hanno pensato bene di dare il concerto in vestito 
da passeggio. 

Per i tedeschi cultura vuol dire produrre e coltivare quelle cose 
che esigono dall’intelletto e dall’animo umano uno slancio ineffa- 
bile; religione e buon costume, arte e scienza. L’una cosa non può 
prosperare senza l’altra e per la vita dei tedeschi esse sono indispen- 
sabili come il pane quotidiano. 

Per la concezione tedesca della vita vi sono epoche nelle quali 
il corpo non può esigere altro che l’appagamento dei suoi bisogni 
fisici, ma nelle quali l’ultima forza vitale si concentra sulle manife- 
stazioni culturali. Una di queste epoche si è iniziata con i bombar- 
damenti terroristici sulla Germania. 

Le abitazioni distrutte dai bombardamenti si contano a milioni. 
Per ricostruirle, vi sono due possibilità: o esse vengono ricostruite 
esattamente come erano un tempo, oppure in base a nuovi progetti, 
vale a dire in base a quelle idee che si sono sviluppate nel campo 
dell’architettura urbana. I tedeschi hanno scelto questa seconda via, 
e ciò costituisce l’espressione della loro sempre viva volontà cultu- 
rale. Nel caso di alcuni danni, prodotti dalle bombe durante gli anni 
scorsi, si è seguita la prima via. 

Le lacune aperte sono state ricolmate nella forma identica a 
quella originaria. Ma le grandi devastazioni degli ultimi tempi 
hanno determinato un nuovo orientamento delle considerazioni. 

Il ministro del Reich Speer, oltre al suo compito nell’appronta- 
mento delle armi e delle munizioni, ha ricevuto anche l’incarico di 
elaborare fin d’ora un progetto per la ricostruzione delle città 
germaniche. 

Qualcuno dirà che ciò potrà esser fatto soltanto sulla carta, e 
che ci si dovrà limitare unicamente alla teoria; ma non è così. Con 
la ricostruzione del Teatro dell’Opera di Berlino, rimasto distrutto 
da un bombardamento aereo - anche la nuova costruzione è stata nel 
frattempo nuovamente bombardata - i tedeschi hanno dato la dimo- 
strazione che essi ricostruiscono immediatamente i loro monumenti 
culturali, qualora questi si trovino in un posto che si riveli migliore 
di ogni altro. E nel caso dell’antico Teatro federiciano non si poteva 
proprio scegliere un posto migliore. 

Tuttavia, le abitazioni delle nostre città dovranno in gran parte 
essere ricostruite in base a nuovi progetti, perché la Germania 
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moderna aspira ad eliminare la contraddizione che nel corso degli 
ultimi settant'anni si è interposta tra le esigenze della tecnica e le 
aspirazioni dello spirito. Costretti a ricostruire le loro abitazioni, le 
vogliono rifare nel miglior modo possibile. La premessa di questa 
opera di riedificazione è il lavoro dell’intelletto, cioè la progetta- 
zione. Il tedesco rinuncia in un primo tempo all’abitazione quale 
manifestazione culturale. La sua casa futura vive soltanto nei suoi 
pensieri. Le cose però a cui egli non può rinunziare sono i suoi 
monumenti culturali e la pratica della cultura. 

Le cattedrali medievali non si possono risollevare dalle 
macerie con la bacchetta magica. La loro costruzione ha richiesto 
l’opera di numerose generazioni. E dai tedeschi non si può certo 
pretendere che facciano risorgere nel giro di un anno il sacro splen- 
dore delle loro antiche chiese imperiali e borghesi. La piazza del 
municipio di Lubecca, con la vista sulla Marienkirche, è stata defi- 
nita da August Strindberg una commovente opera architettonica 
europea. Ricostruire queste opere architettoniche in modo che 
possano suscitare in un poeta dei tempi futuri la commozione della 
bellezza immacolata, non quella commozione che produce oggi 
nell’animo il trionfo della barbarie, richiederebbe molto tempo e 
molta fatica. 

Tuttavia, accanto alla produzione delle munizioni i tedeschi 
considerano il rifacimento di simili monumenti culturali il loro 
primissimo compito. 

Gli americani hanno ricostruito nel loro paese un’unica città. Si 
tratta di Williamsburg, nella Virginia. Ma questa città, sorta 
all’inizio del XVIII secolo, non era stata distrutta dai bombarda- 
menti aerei. Era stata soltanto imbruttita sempre più dagli americani 
moderni degli ultimi ottanta anni. John D. Rockefeller dovette 
intervenire con il suo nome e con il suo patrimonio al fine di ridare 
a Williamsburg il suo antico aspetto. E perché Williamsburg ridive- 
nisse una “genuina città antica”, era necessaria la costruzione o la 
trasformazione di duecentoventi edifici. Se si pensa all’opera di 
riedificazione che la Germania dovrà iniziare per far risorgere, 
almeno nello splendore delle rimembranze, le sue antiche città che 
risalgono a più di un millennio, si può ben immaginare che non 
siano pochi coloro i quali di fronte ad un’impresa simile provino un 
senso di sgomento. 

La Germania non ha nessun Rockefeller. 

Tuttavia la Germania ha la mentalità e la volontà culturale che 
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già possedeva alcuni millenni orsono. La Germania non è il paese 
dell’oro, ma un paese di architetti di cattedrali, di pittori e di musi- 
cisti. Essa non ha bisogno di milionari e di miliardari. I suoi monu- 
menti culturali non vengono ricostruiti con l’oro, ma con le proprie 
mani. Non il capriccio di un milionario, bensì la volontà del popolo 
farà rivivere meglio che potrà l’antica bellezza. 

Tutti i monumenti distrutti non potranno venire ricostruiti; 
questo è già da ora certo. Il resto rimarrà in eterno l’onta degli 
adoratori dell’oro. Essi hanno dato l’ordine di compiere tali distru- 
zioni, perché la Germania ha osato protestare contro il predominio 
dell’oro in nome della cultura europea. E contro simili barbari 
bisogna rendere giustizia perfino a Rockefeller, in quanto egli ha 
voluto far ricordare agli americani i loro antichi ideali. I magnati di 
mammone non avrebbero ricostruito Williamsburg perché non ne 
avrebbero tratto alcun profitto; e gli antichi ideali, gli ideali dei 
pionieri e dei colonizzatori credenti in Dio, essi li avevano calpe- 
stati già da molto tempo. 

All’epoca in cui Dante era studente, gli auditori dell’università 
di Parigi sedevano su dei fasci di fieno all’aria aperta. Oggi nume- 
rosi studenti germanici si trovano nelle medesime condizioni. Ma se 
alcune università germaniche sono attualmente costrette ad impar- 
tire le loro lezioni nelle cantine, esse hanno comunque mantenuta 
intatta tutta la loro dignità. Il Teatro dell’Opera di Amburgo dà i 
suoi spettacoli nei teatri di operetta e nei fienili poiché il teatro è 
rimasto distrutto. Numerosi altri celebri teatri del Reich danno le 
loro rappresentazioni in sale da ballo di campagna e 1’ Accademia di 
Canto di Berlino tiene le sue assemblee nei locali di un caffè. Kant, 
Bach, Mozart, Lessing, Schiller e Goethe rimangono sempre quello 
che erano. Nessuna lettera e nessuna nota musicale si trasforma o 
perde il suo valore. Si possono demolire gli edifici, si possono ucci- 
dere gli uomini, si possono incendiare i monumenti culturali, ma la 
cultura è indistruttibile. Il ricordo e la volontà sono immortali. Le 
forme una volta plasmate, dice Goethe, sono indistruttibili fintanto 
che si sviluppano conservandosi vive. 


WALTHER KIAULEHN 
E HANNS HUBMANN 











LA GUERRA DEI TRENT'ANNI 


Come il trentennio decorso vada considerato periodo bellico inin- 
terrotto, costituente intimamente un tutto unico, e perché lo 
comprendiamo proprio ora, nel trentesimo anno. 


Primo agosto 1914 - primo agosto 1944! La grande lotta 
mondiale compie trent'anni. Chi ha oggi tra i trenta ed i quaranta 
anni di età era ancora bambino allo scoppio della Prima Guerra 
Mondiale. La generazione che era adulta nel 1914, che si era 
formata una professione ed un’esistenza, è fatta ormai, e da un 
pezzo, di nonni. Se non ci fosse la guerra, la maggior parte delle 
sue fila, assai diradate, sarebbe già in pensione. La nuova gene- 
razione, cresciuta nel frattempo, non ha quasi più idea dell’ante- 
guerra. I nati alla fine della Prima Guerra Mondiale hanno ormai 
venticinque anni: sono da un pezzo soldati o lavorano a 
costruirsi un’esistenza. Sono invalsi criteri affatto nuovi. Il 
confronto, che fino a qualche anno fa si soleva istituire a qual- 
siasi proposito, con i tempi antecedenti il primo conflitto, perde 
sempre più d’importanza. Ora soltanto, i popoli europei si 
rendono conto a poco a poco di trovarsi impegnati in una guerra 
dei trent’anni. i 

Se volgiamo lo sguardo alla storia passata, ci avvediamo che 
da generazione a generazione sussiste sempre una differenza rive- 
lante. Ad esempio, quanto venne preparato dalla generazione 
europea vissuta tra il 1815 ed il 1848, in Germania, in Italia e nei 
Balcani, maturò poi tra il 1850 ed il 1878, l’anno del Congresso di 
Berlino. Ciascuna età ha le sue lotte, i suoi problemi, la sua atmo- 
sfera e la sua particolare fisionomia. Per l'osservatore che giunge in 
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seguito, le differenze dall’una all’altra generazione si presentano 
come gli anelli che segnano l’annua crescita di un tronco, che si 
susseguono quasi addossati l’uno sull’altro. 

Tale è il normale processo. 


LA GRANDE CRISI MONDIALE 


Non occorre ormai insistere sul fatto che, con l’inizio della 
nuova guerra dei trent'anni, si ebbe una frattura che né la storia né i 
contemporanei potranno considerare come il normale sorgere di un 
“anello annuo” corrispondente ad una nuova generazione. Appare 
anzi certo che, con l’inizio della Prima Guerra Mondiale, volse al 
tramonto tutta un’epoca, le cui origini risalgono alla fine del 
medioevo. Il grande evento rappresentato da questa guerra dei 
trent'anni va considerato certamente come l’alba di un’epoca 
nuova. Non è nostra intenzione celebrare simile evento. Basta rile- 
varlo e cercare di chiarirne almeno approssimativamente il signifi- 
cato. Con tutte le lotte e con l’avvicendarsi delle generazioni, negli 
ultimi secoli, la continuità interiore si è pur sempre conservata. I 
divari tra le generazioni si manifestarono, ma - per dirla con il filo- 
sofo spagnolo José Ortega y Gasset - l'essenziale impalcatura del 
mondo rimase, o venne modificata soltanto leggermente. 

Dopo il salto che rappresenta l’inizio della presente guerra dei 
trent'anni, questa stessa impalcatura del mondo ha invece comin- 
ciato a modificarsi. Chiunque persista ad applicare al mondo, 
fondamentalmente cambiato, i criteri di misura del passato, bran- 
cola ora nel buio, si trova disordinatamente gettato qua e là. La 
sicurezza con la quale in passato si muoveva tra le cose e tra i 
problemi è scomparsa. Il mondo si trasforma in un palcoscenico 
girevole, su cui più niente è fisso. 

Tale è la situazione nella quale si trovano oggi non solo gli 
europei, ma anche gli americani e gli abitanti dell’ Asia Orientale. 
Un cinese, un indiano ne sono colpiti al pari di un francese o di un 
abitante di Chicago. È ben naturale che tutta la vecchia genera- 
zione, la quale conosce ancora i criteri di misura che valevano 
prima dell’inizio di questo periodo bellico, abbia creduto per un 
pezzo che la grande crisi mondiale non fosse altro che un processo 
passeggero, a cui sarebbe fatalmente seguito, con qualche modifica, 
uno stato di cose sostanzialmente simile alla nota e salda stabilità 


* 
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degli anni anteriori al 1914. Simile fiducia era condivisa non solo 
dalle generazioni anziane di tutti i popoli, ma anche da intere 
nazioni e gruppi di nazioni. 


I NEUTRALI 


È una fiducia che caratterizza specialmente quei paesi, rimasti 
neutrali sia nella Prima sia nella Seconda Guerra Mondiale, i quali 
furono colpiti soltanto indirettamente dai grandi rivolgimenti e 
quindi non risentirono se non per contraccolpo le scosse di quella 
serie di terremoti. Oggi ancora, in molti paesi neutrali, la maggio- 
ranza della popolazione condivide probabilmente quel convinci- 
mento, che, nei paesi colpiti in modo diretto dal terremoto, non fu 
proprio se non della generazione anziana. Non lo diciamo a titolo di 
accusa - che da un punto di vista superiore sarebbe affatto ingiusti- 
ficata - ma come semplice constatazione. Ciò spiega naturalmente 
perché dai paesi davvero neutrali, a quanto vediamo, non si levi 
alcuna voce realmente cospicua, che parli con serena superiorità dei 
problemi dell’epoca. Sarebbe stato da credere che appunto nei paesi 
non compresi nell’immediatezza della zona sismica, esistesse la 
possibilità di siffatta maggiore ampiezza di orizzonte spirituale. 
Valga questo cenno a spiegare perché non è stato così. 


GLI ANGLOAMERICANI 


Altrettanto si osserva però, all’incirca, nel ceto che detiene 
tuttora il potere nei due grandi stati angloamericani. Negli Stati 
Uniti il presidente Roosevelt ha riunito attorno a sé un gabinetto i 
cui membri hanno un’età media superiore ai sessant'anni. Il segre- 
tario di Stato Cordell Hull ne ha settantatre ed il ministro della 
Guerra, Stimson, settantasette. Quest'ultimo, ad esempio, ricoprì 
già la medesima carica nel 1910 nel gabinetto del presidente Taft. 
Lo stesso Roosevelt comparve alla ribalta già durante la Prima 
Guerra Mondiale come sottosegretario alla Marina sotto Wilson. 

Analogamente in Inghilterra Churchill ebbe parte importante 
nelle competizioni dei partiti già prima del 1914 e, durante la 
Grande Guerra, fu ministro del Munizionamento, della Guerra e 
dell’ Aeronautica. Questi riferimenti bastino grosso modo ad indi- 
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care come le grandi potenze angloamericane siano guidate tutt’ora 
da uomini che, in ragione delle loro origini e delle loro esperienze 
prebelliche, cercano di valutare e di padroneggiare la presente 
guerra dei trent'anni con criteri antecedenti il 1914, sia inconsape- 
volmente sia - come nel caso di Stimson e di Cordell Hull - con 
piena consapevolezza. Da qui, non ultima, la notevole incertezza di 
fronte ai problemi, effettivamente decisivi, dell’avvenire; incertezza 
che, quanto più la guerra si protrae, tanto più si manifesta nella 
politica angloamericana. 

Le due grandi potenze angloamericane sono entrate nella 
guerra dei trent'anni come Stati possenti, come organismi almeno 
esteriormente ben ordinati. I rappresentanti dell’epoca anteriore alla 
guerra mondiale afferrarono quindi automaticamente il timone, e lo 
tengono ormai da trent'anni e più. In sostanza essi considerarono 
sempre loro compito l’imposizione al ritorno di quella che giudi- 
cano “la normalità”. In Inghilterra ed in America la gioventù restò 
muta e, politicamente, a tutt'oggi insignificante. Unica nota ecce- 
zione Antony Eden, che ha adesso quarantasette anni, ma che senza 
dubbio, rispetto agli uomini più anziani che sono al potere, è 
sempre rimasto un personaggio un po” esile e fiacco. Soltanto ora, 
in Inghilterra più che in America, ed ancora assai modestamente, 
tenta di farsi innanzi la generazione che prende le mosse dai criteri 
emersi da questa crisi mondiale. E per adesso ciò non può manife- 
starsi se non mostrando che quanto hanno da enunciare un Chur- 
chill o un Roosevelt, in fatto di idee o di programmi di politica 
interna o magari sociale, non è che vecchia zavorra superatissima, 
della quale nessuno sa in realtà che farsene. 

Questa gioventù inglese ed americana sa che la guerra dei 
trent'anni è innanzitutto una guerra sociale e, come mostrerà poi la 
storia, probabilmente essa segna anche l’inizio di una trasforma- 
zione religiosa mondiale toccante le radici più profonde. La grande 
crisi nella quale viviamo da trent'anni in qua non si è arrestata 
infatti ai fenomeni sociali, ma ha investito l’intero uomo ed in parti- 
colare i suoi convincimenti religiosi. 


LA GERMANIA 


La continuità con l’anteguerra venne mantenuta in Germania 
soprattutto dalla schietta figura del Maresciallo von Hindenburg, a 


58 


cui fa esatto riscontro nell’odierna Francia la figura del Maresciallo 
Pétain. L’uno e l’altro si sono valsi dell’autorità concentratasi in 
essi dal periodo passato, per coprire cautamente la maturazione 
della nuova vita, legata direttamente alla nostra epoca. Quale sia la 
natura di tale nuova vita, è cosa che sia ad Hindenburg sia a Pétain 
riuscì probabilmente arduo intendere. Ma entrambi hanno compreso 
la dignità e l’importanza speciale del compito che è loro toccato in 
rappresentanza del proprio paese ed inoltre di tutta l’Europa. In 
Germania le idee sociali germogliate dalla prima fase della guerra 
dei trent'anni si manifestarono poi nella forma più spiccata, rinvi- 
gorita dalle avversità. Qualcosa di simile si avrà forse, sotto altro 
aspetto, in Francia, dove nel frattempo la lotta tra gli dei veraci ed i 
falsi idoli infuria ancor più violenta. 


I SOVIET 


Sullo sfondo di tutti questi sviluppi troviamo poi il processo 
rivoluzionario svoltosi, durante la crisi mondiale, in Unione Sovie- 
tica. Qui è stata data, a quanto pare, la risposta più radicale ai 
problemi dell’età nuova. Nell’odierna Unione Sovietica non esiste 
più un problema delle generazioni. Non solo i ceti prevalenti dell’ex 
impero zarista, giù giù fino al piccolo proprietario agricolo, il 
culak, sono stati totalmente estirpati, ma anche la grande maggio- 
ranza della popolazione anziana in genere. Nelle città, come è noto, 
pochi sono coloro che superano i cinquantacinque anni, con un 
massimo di sessanta. Chi apparteneva all’epoca passata venne 
ammazzato, 0 lo si lasciò morire di fame. Nel tempo stesso i bolsce- 
vichi impadronitisi del potere proclamarono che in Unione Sovie- 
tica era ormai instaurata la nuova dottrina salutare, a favore 
dell’uomo-massa uscito dalla grande crisi, dottrina che in breve si 
sarebbe propagata lungo tutto il globo. 

Le ripercussioni di tale processo sul resto del mondo furono 
ben altre da quelle che si sarebbero potute avere se, ad esempio, la 
rivoluzione comunista fosse scoppiata in Russia fin da quando negli 
altri paesi sussisteva un assetto pienamente valido ed incontestato. 
Ma la prima fase della guerra dei trent’anni, costituita dalla Prima 
Guerra Mondiale, aveva suscitato impetuosamente in ogni paese i 
nuovi problemi, senza che a questi fosse stata data risposta, anzi, 
senza che se ne avesse neppure la possibilità. 








Vediamo qui come il problema delle generazioni acquisti 
importanza decisiva. In Germania una generazione giovane poté 
trovare per prima una risposta ai problemi sociali dell’età che stava 
sorgendo, poiché qui la Grande Guerra, e l’inflazione che le tenne 
dietro, scrollarono inesorabilmente il popolo. Nelle democrazie 
angloamericane ed in molti paesi neutrali ciò invece non si 
produsse affatto, mentre in Francia una situazione analoga a quella 
avutasi in Germania si ebbe soltanto dopo le dure prove soprag- 
giunte con la Seconda Guerra Mondiale. In Italia era stata adottata 
una soluzione intermedia, che soltanto dopo amarissime esperienze, 
soprattutto nella sfera sociale, può venire logicamente conclusa. 


IL PROBLEMA DELLE GENERAZIONI 


Nei territori angloamericani, invece, la generazione anteriore 
alla guerra mondiale sbarra la strada ad una evoluzione consona ai 
tempi. Ne consegue che, qui appunto, il bolscevismo sovietico fa 
un’impressione sempre più profonda sulla giovane generazione, che 
praticamente si vede del tutto esclusa dal potere e dalla direzione 
dello Stato. Ortega y Gasset ha definito simile fenomeno in questi 
calzanti termini: 

“Nelle epoche di crisi sono frequenti i falsi, immaginari 
consensi. Intere generazioni falsificano sé stesse; si travestono, 
starei per dire, in stili artificiosi, in dottrine e movimenti politici che 
sono insinceri e non fanno che colmare la lacuna dei convincimenti 
genuini” (da Esquemas de las crisis, Madrid, 1942). 

È precisamente il punto al quale è arrivato ora il gruppo dei 
popoli angloamericani. Mancano le convinzioni sincere, e le 
finzioni crollano. La sorte della Carta Atlantica ne è la prova più 
evidente. Gli effetti interni rivoluzionari della guerra dei trent’anni 
cominciano a manifestarsi lì in pieno soltanto adesso. I problemi 
sociali battono inesorabili alla porta paurosamente chiusa; la marea 
sale e finirà per schiantare quanto è stato fin’ora tenuto sotto il 
suggello dai tesorieri della generazione anteriore alla guerra 
mondiale, nella speranza che le vecchie case di salde fondamenta, 
quale è soprattutto l’inglese, possano restare interamente intatte. 

Ed eccoci in pieno tra i problemi scottanti che sono ora risultati 
dallo sviluppo della nuova guerra dei trent'anni. Esattamente una 
decima parte di tale periodo di tempo è stata occupata fino ad ora 
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dalla guerra della Germania e dell’Europa contro i Soviet; guerra 
che, anche là dove assunse forme offensive, è stata condotta dalla 
Germania e dai suoi alleati come guerra puramente difensiva. Non 
si è trattato mai, né si tratta di altro che dell’autodifesa di un modo 
di vita proprio dell’Europa. Ciò che viene difeso è il suo naturale 
sviluppo ulteriore, di fronte a quella soluzione orientale estremista 
che, qualunque effetto abbia suscitato tra i popoli dell’Unione 
Sovietica, trapiantata nella nostra terra altro non può significare che 
isterilimento e distruzione totali. 


L’INCOGNITA DELLA PATRIA 


La guerra presente sarebbe decisa da un pezzo, se la potenza 
sovietica non avesse trovato pieno appoggio, per un miope oppor- 
tunismo, in quella vecchia generazione che si trova al potere nei 
paesi angloamericani. Questa generazione di Churchill, Roosevelt, 
Hull, Stimson ecc. era dapprima convinta della tradizionale 
concezione britannica di una politica estera di equilibrio che, con 
alcune modifiche, si era trapiantata in America. E con simili idee 
essa entrò in guerra. Ora, accorgendosi fatalmente che le regole 
del gioco di altri secoli nell’attuale crisi niente più contano, la 
suddetta generazione crede di poter salvare sé stessa, e forse 
anche i rispettivi popoli, con il sacrificare gli altri popoli europei, 
tanto amici - come prova l’esempio della Polonia, degli jugoslavi 
e dei paesi baltici - quanto nemici: Germania, Bulgaria, Romania, 
Ungheria ed Italia. La medesima generazione di inglesi e di 
americani anteriore alla guerra mondiale, in virtù della sua espe- 
rienza, gode anche all’estero di un certo prestigio: essa tenta 
quindi di persuadere i popoli non direttamente coinvolti nella 
guerra che tale immolazione di amici e di nemici nell'Europa 
orientale e media non significhi nulla di essenziale per le sorti 
complessive degli europei. 

Chi porge ascolto a costoro dimentica soltanto che l’esperienza 
basata sul mondo anteriore alla guerra mondiale niente conta 
rispetto alle forze che sono oggi in gioco. I conti così fatti oggi non 
possono assolutamente tornare, poiché tanto a Londra quanto a 
Washington si ritiene di calcolare con grandezze note per espe- 
rienza, mentre in realtà, appunto per i paesi angloamericani, la 
potenza sovietica si rivela sempre più come una grandezza del tutto 
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incognita. Chi abbia seguito lo sviluppo degli avvenimenti da 
Teheran in poi, deve per forza ammettere che le cose stiano così. 
Tanto che anche un periodico americano è stato di recente costretto 
a scrivere: “I cittadini degli Stati Uniti sanno adesso che la Carta 
Atlantica è morta e che i rapporti fra i tre alleati, da Teheran i poi, 
non sono migliorati, bensì peggiorati. Manchevolezza talmente 
grave che, a poco a poco, sembra che la Seconda Guerra Mondiale 
nulla risolverà” (“Time”, 20 marzo 1944). 


ALTERNATIVA SUPREMA PER L’EUROPA 


Di fronte a ciò l’Europa - non solo l’Europa orientale e 
centrale, ma l’intero continente fino alla costa atlantica - è impe- 
gnata in una lotta di vita o di morte. La guerra dei trent’anni sfocia 
ormai in questo problema: se, al suo termine, dobbiamo attenderci 
lo stesso annientamento radicale che ebbe luogo nel paese dei 
Soviet. Annientamento che per fatalità sarebbe in Europa infinita- 
mente più radicale ancora, in quanto qui colpirebbe numerose 
civiltà vigorose e vitali, quali non esistevano nella vecchia Russia 
se non in misura limitatissima. Ci troviamo dunque di fronte ad un 
dilemma che s’impone all’Europa: essere o non essere. 

Un dilemma, questo, che non sarà affatto possibile evitare 
sperando di far ritorno ai tempi antecedenti la guerra. Ciò non è 
dato ad alcun paese europeo, né belligerante, né neutrale. Sono illu- 
sioni che bisogna dunque seppellire: ma l’Inghilterra e 1’ America 
non lo potranno. L’incrostazione loro sovrapposta dalla generazione 
prebellica verrà spezzata in questi anni: lo si vede già molto chiara- 
mente. Allora apparirà come le false convinzioni, connesse con le 
speranze risposte nel bolscevismo, debbano cedere il passo a 
tutt’altre, se quei popoli vogliono reggere all’immane processo di 
trasformazione che, con questa guerra dei trent'anni, scuote il 
mondo intero. 

Oggi nessuno può cavarsela con concezioni negative. La 
constatazione che quanto esisteva fin’ora era insufficiente, inade- 
guato, da sola non serve più a nulla. E come sempre nelle grandi 
epoche di crisi, in cui si sono formati ex novo interi mondi, la lotta 
è l’elemento dal quale può sorgere soltanto ciò che è positivo. Non 
è nostro proposito magnificare la lotta in quanto tale. Essa è solo 
una dura necessità. Ora però che ogni cosa è posta in gioco, 
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vediamo sorgere da lei quel mondo nuovo dell’ordine sociale che 
senza dubbio al termine di questa guerra non potrà essere ancora 
perfetto, ma su cui saranno gettate le basi onde ricostruire l'Europa. 

Di fronte a simile processo, restare “attendisti” sarà anche per 
qualche tempo possibile. Ma a lungo andare la cosa è inattuabile. 
Basta riflettere a quel che sarebbe accaduto fin adesso se anche i 
tedeschi fossero rimasti di fronte al bolscevismo “attendisti”. 
Avrebbero allora potuto condurre tranquillamente a termine nel 
1941 la loro guerra contro l’Inghilterra, guerra di cui senza dubbio 
possedevano la superiorità militare. Così facendo però avrebbero 
dato luogo ad una situazione tale che l’irruzione del bolscevismo in 
Europa avrebbe finito per prodursi senza ostacoli. Se tre anni 
orsono la Germania non seguì quella via, bensì l’altra, ben più 
ardua, ciò costituisce il miglior segno dell’energia vitale che pulsa 
non solo nel cuore del continente europeo, ma altrettanto anche in 
tutte le sue membra, quando si vedano poste di fronte alle questioni 
estreme. Perciò questa guerra dei trent'anni non può concludersi se 
non con una ridistribuzione delle forze di gravitazione del mondo. 
Sta a noi europei restare soggetto ed oggetto della storia, della 
nostra vita e del nostro avvenire. 


GISELHER WIRSING 








ISOLDATI POLITICI IN EUROPA | 


...sul Don, sul Nipro, presso Narva, nelle Beschidi e nelle 
montagne bosniache si levano numerose croci e lapidi sopra le 
tombe dei primi testimoni della riscossa europea. È da qui che si 
indirizzano ai popoli le domande poste ai caduti. Nessuna ironia le 
può respingere: esse restano. Esse pongono i problemi europei 
sotto nuove e vivide luci, intensificando l’inquietudine di coloro 
che in mezzo al caos crescente volgono lo sguardo verso i primi 
segni di un nuovo ordine. Dove sono i limiti del caos? Quando 
siamo stati felici? Chi può darci la risposta?... 


Soldati politici in Europa? Non sarebbe più logico, più promet- 
tente ed anche più utile per il concetto di vita europea, se si potesse 


già parlare di un militarismo unitario in Europa? Indaghiamo un. 


poco i fatti storici i quali ci dicono che anche nelle epoche della 
decadenza e dell’anarchia europea è sempre esistita la consapevo- 
lezza di un destino comune. Esaminiamo le guerre civili e nazionali 
del nostro continente e constateremo che esse furono sempre 
combattute per un miraggio luminoso: per l'Europa. Rendiamoci 
conto che tutti i popoli di questo continente vivono e Soriona, 
amano e si sacrificano anche oggi soltanto per l'Europa. 

Noi però non possiamo parlare di quello che era o di quello che 
sarà. L’una e l’altra cosa sono egualmente seducenti, ma pericolose 
per lo spirito desideroso di indagare la verità. Lo spirito dell’essere 
umano caduto nella crisi è pronto ad accettare immagini romantiche 
ed illusioni avvincenti. Ma se l’incomprensione della verità storica 


è stata sovente la sfortuna dell’Europa e la causa delle sue ininter- | 








rotte crisi, dovremmo avere imparato a non fare ancora una volta 
della realtà un campo di profezie utopistiche. 


*o* 


AI gradino gnoseologico più inferiore, la storia appare come un 
calcolo matematico. Abbiamo qui la vera patria della dottrina 
marxista che sostiene l’esistenza di un’evoluzione matematica e 
quindi logica della società umana. Questo sviluppo, partendo dagli 
esseri primitivi, conduce, attraverso molteplici gradini e mutamenti, 
attraverso aristocrazia e borghesia, al “giusto dominio” della massa, 
che costituisce l’ideale della società senza classe, cioè l’ultima e 
buona forma dell’umana esistenza. 

La storia è però azionata da una logica superiore, che noi chia- 
miamo logica elementare. Essa sorge da profondità inaccessibili per 
la ragione matematica e quindi anche per le leggi casuali da lei 
sviluppate. Esistono, è vero, nella vita umana causa ed effetto, che 
sembrano creare un’interdipendenza fra il destino di un’epoca e 
quello dell’epoca precedente. Ma - splendore e grandezza d’Europa 
- l’uomo attivo di ogni tempo si oppone alle leggi presentategli 
come immutabili e si leva al di sopra del fato. La volontà dinamica 
di affermarsi nella propria epoca secondo le doti e le capacità, 
sovente oltre il possibile, queste sono le stigmate della forza produt- 
tiva dell’essere umano. 

Le generazioni decadenti non guardano che indietro, doman- 
dando al passato le regole di vita. La risposta è sempre di carattere 
romantico e dunque sterile. Il passato si presenta nello splendore di 
una meravigliosa perfezione. Tuttavia il concetto moderno si vede 
preso da un dubbio. L’uomo d’oggi, cosciente dell’impossibilità di 
trapiantare le forme una volta vigenti, cerca nuovamente di strap- 
pare il mistero dell’esistenza al domani, all’avvenire. Ma anche il 
domani non dà risposta: esso vuole essere conquistato. 

Che cosa rimane? Un miscuglio di sogni e di illusioni, miscu- 
glio non troppo resistente, che diventa preda della propaganda 
marxista, la quale presenta dei fatti realistici apparentemente incon- 
testabili: era così, e così, sarà così. 

Dopo queste considerazioni di apparenza letteraria e stilistica 
ritorniamo al nostro punto di partenza, che citiamo ancora una volta 
con la pretesa di appassionare il nostro pensiero: in Europa esistono 
dei soldati politici i quali si trovano in procinto di superare la bassa 
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logica della ragione matematica. Il loro è un vessillo, un credo e 
un’altra logica elementare da cui sono sorti gli spiriti, gli dei e gli 
eroi d’Europa per popolare il regno dei cieli. Non si può ancora dire 
che esista qualche cosa di più. Se ciò fosse potremmo sostenere 
esistere veramente un militarismo politico europeo e la battaglia per 
il continente sarebbe già decisa. La vittoria sarebbe sua come anche 
la conseguenza della vittoria: la resurrezione dell’Europa ed il 
benessere dei suoi popoli. 
Sforziamoci dunque di vedere la realtà. 


dk 


Lo storico tedesco Leopold von Ranke opponeva a ogni casua- 
lità un’obiezione: ogni epoca tende a Dio. Questa è la grande affer- 
mazione di un tedesco dal pensiero veramente europeo, contrap- 
posta all’idea del destino immutabile che sembra assegnato ad 
un’epoca. Egli proclama la libertà e la potenza dello spirito umano 
di disfarsi del peso di tradizioni empiriche. Ogni epoca può vivere a 
sé, non ha cioè bisogno di agire su basi di esperienze effettuate, non 
ha bisogno della storia per riconoscere quanto le spetta. 

Ranke però non pensa soltanto all’umanità, bensì anche alla 
divinità. Dio, la reale potenza della storia, Dio, la forza creatrice 
che risiede nel cuore umano, Dio, che benedisce le bandiere e santi- 
fica le passioni, Dio, che ricompensa le opere umane con il premio 
della durata. 

E l’opera umana degli europei è l’Europa. Tale fatto non 
permette ancora alcuna conclusione sulla sua durata, ma è possibile 
dire che la passione di questa confessione per l’Europa si ripeta in 
tutte le epoche. Accanto agli aristocratici, i borghesi ed i contadini 
riempiono le file degli eserciti. Nonostante le parecchie differenze 
nello stile e nel concetto di vita, nonostante le differenze di lingue e 
di costumi, rimane pur sempre il fatto che tutti i popoli i quali 
hanno combattuto insieme, o l’uno contro l’altro, si sono sempre 
schierati per la durata e per l’ordine dell'Europa. 

C’è stato un tempo in cui queste idee andavano impallidendo. 
La formazione degli Stati nazionali nei tempi lontani del Rinasci- 
mento sembra sfatare definitivamente l’obbligatorietà del concetto 
europeo. Ma qui sorge la domanda se Francesco I nelle sue guerre 
contro Carlo V fosse soltanto l’antesignano di un tentativo di egoi- 
stica egemonia francese. Gli attacchi che egli effettuò e rinnovò per 
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consolidare ed estendere il suo dominio non erano forse, visti nelle 
loro fondamenta, il nascere di un nuovo, giovane mondo in Europa 
che la taciturna, stanca aristocrazia dell’imperatore più non poteva 
sostenere? Dove cova e si sviluppa l’insurrezione si forma un vuoto 
nel quale le forze creative debbono affluire. Così agì Carlo XII, così 
Guglielmo d’Orange, così Gustavo Adolfo di Svezia, così Riche- 
lieu, così Federico il Grande, così Napoleone. Ed è un’immagine 
troppo semplice credere che le guerre del passato abbiano avuto 
per movente soltanto l’egoismo delle nazioni. È vero, l’avidità di 
dominio delle nazioni resta sempre una potente forza motrice. Ma 
già nel corso della guerra il senso della responsabilità si presenta al 
futuro vincitore; esso pretende da lui un’opera che trascenda le 
frontiere della propria terra e del proprio popolo. Egli deve conte- 
nere ed eliminare il caos dei vinti per la propria sicurezza e per non 
compromettere la vittoria conseguita. 


CIELI 


Richiamiamo alla memoria un’ora della storia europea nella 
quale diventa particolarmente evidente tanto la potenza quanto la 
tragedia del militarismo europeo. È l’ora della battaglia di Malpla- 

uet. 
i “Il principe ereditario di Prussia attendeva la grande ora con 
tutta la sua passione. Quei giorni di attesa della grande battaglia 
francese sono da considerare senz’altro come i giorni più felici 
della sua vita. Ce lo dobbiamo immaginare al consiglio di guerra, 
calmo ed ardente alle esposizioni del duca di Marlborough e del 
principe Eugenio di Savoia, oppure presso il moluio di Sart, con la 
sua figura stagliata in mezzo ai brillanti ufficiali, sollevare lo 
sguardo sopra le pianure lievemente ondulate e già autunnali della 
provincia dell’Hainout. Un umido splendore copre i boschi ed i 
ruscelli nei raggi del sole. Il paesaggio è dominato dai riflessi delle 
armi lucenti, dalle decine di migliaia di soldati che si esercitano, dal 
rumore delle loro manovre sotto le bandiere ondeggianti, dalla 
musica lontana delle fanfare. Il cuore umano è commosso da quel 
misterioso brivido suscitato dal meraviglioso ordine di colonne che 
in ferrea disciplina sono pronte a combattere ed a morire. Il fiore 
della gioventù di una aristocrazia guerriera europea era convenuto 
in queste pianure per affermare combattendo il suo valore. Essi si 
sfidavano senza odio od altra passione all’infuori di quella di 
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andare verso il nemico con coraggio e con un comportamento 
incontestabilmente elegante, seguendo le sventolanti bandiere di 
seta. Da parte francese fra. gli ufficiali più giovani combattevano 
dodici futuri generali, tra i quali anche il pretendente al torno degli 
Stuart, sotto il romantico incognito di Cavaliere di San Giorgio, 


- parente di sangue di Federico Guglielmo, che combatteva dall’altra 


parte. Egli era tanto distinto per bellezza e maniere quanto per il 
contegno valoroso e tradizionale tipico degli Stuart. Da parte degli 
alleati sotto Lottum ed accanto al giovane principe ereditario prus- 
siano, si trovava l’alfiere Curzio Cristoforo di Schwerin, che 
divenne più tardi maresciallo di Federico il Grande e che fu il vinci- 
tore di Mollwitz a Praga. Sotto il generale sassone Mattia von der 
Schulenburg, il vinto di Fraustard ed il futuro maresciallo vene- 
ziano ed eroe di Morea, vi era Maurizio di Sassonia appena tredi- 
cenne, figlio di Augusto il Forte e di Aurora von Kénigsmarck, 
futuro maresciallo di Sassonia, destinato a riportare le più brillanti 
vittorie per le bandiere francesi contro le quali egli, ancora adole- 
scente, combatteva allora per la prima volta. Il nobile corpo degli 
ufficiali di ambo le parti si sentiva quasi come legato da sentimenti 
comuni, considerandosi quale un ceto internazionale che lottava e 
che moriva per professione e lo faceva nella forma più perfetta, 
inattaccabile da nessuna malevola critica. Alla vigilia della batta- 
glia, improvvisamente, dall’ala sinistra dei francesi e da quella 
destra degli alleati, gli ufficiali di ambo le parti uscirono per scam- 
biarsi un’infinità di cortesie e di attenzioni. Grumbkov s’intrattenne 
cordialmente con i generali di divisione francesi Gueberain ed 
Albergotti. Alla fine fu estremamente difficile separarsi e gli addii 
furono toccanti” ( Da Federico Guglielmo I di Carl Hinrichs). 

Come l’ultimo guizzo di una fiamma che sta per spegnersi, la 
vecchia ma non ancora morta coscienza di un’unità europea ed 
occidentale si manifestò in quell’ora. Le concessioni politiche e 
religiose di quel momento più non erano però, da lungo tempo, 
pervase da questa consapevolezza, benché essa riunisse le più alte 
menti tra i condottieri d'Europa. Impegnato per gli interessi e la 
potenza delle dinastie, rappresentante e beneficiario degli Stati 
nazionali che stavano per formarsi, il militarismo europeo dal 
concetto continentale, cioè una casta guerriera pensante ed agente 
per l'Europa, non è ormai che una chimera. Quando Carlo il Valo- 
roso di Borgogna riunì il fiore dei cavalieri burgundi per alimentare 
le battaglie di Grandson e di Murten contro gli svizzeri, allora sì che 
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poté contemplare con segreto orgoglio gli stendardi e le orifiamme 
di un’aristocrazia che, sotto il segno romantico e mistico del Vello 
d’Oro, l’emblema dei cavalieri occidentali pensava, combatteva e 
moriva per l'Europa. 

Già però nel campo di Carlo il Valoroso la forza morale e 
materiale del militarismo cavalleresco non era più quella di una 
volta. Se rievochiamo i tempi ancor più antichi della storia, ci si 
presenta un quadro ancora più elevato nella sua compattezza. Nelle 
battaglie di Poitiers, sui campi catalaunici, sul campo di battaglia 
presso Liegnitz, nelle crociate, il nome ed il concetto di “Europa” si 
presenta come l’impulso spirituale di tutti i combattenti. 

Le ore che riuniscono questi soldati europei per difendere il 
continente contro i Saraceni (Poitiers), contro l’ondata dei popoli 
orientali (sui campi catalaunici), contro i mongoli (Liegnitz), sono 
veramente grandiose e durature manifestazioni per il benessere 
dell’Europa. Su questi campi di battaglia conquista i suoi confini 
territoriali e spirituali, si arricchisce della vita segreta e sacra che 
sorge dal sacrificio. 

Nelle successive guerre civili europee sparisce, è vero, l’essenza 
dello spirito di un unitarismo europeo, ma non il suo valore, né 
l’immagine di esso. Da Grandson fino a Malplaquet si verifica 
l’ultima fase della distruzione dell'Europa come unità territoriale e 
spirituale. Ma le forze rimangono nascoste ed in attesa. Restano le 
virtù che hanno dipinto con colori imperituri l’immagine del milita- 
rismo europeo, i sentimenti dell’onore, del valore, dell’ubbidienza 
verso Dio e verso la propria coscienza. Resta la morte quale corona- 
zione e continuazione della vita. Restano le religiosità ed il rispetto 
di fronte ai miracoli della creazione, l’estasi e l’umiltà dell’amore. 
Resta l’Europa quale culla delle virtù umane e, nonostante tutti gli 
sconvolgimenti morali, si conserva la corrente della vita e le sue 
tracce permangono visibili in ogni creazione europea. 

«Alla fine fu estremamente difficile separarsi e gli addii furono 
toccanti”, così termina la cronaca della vigilia della battaglia di 
Malplaquet. È una tragica ironia quella che illumina tale incontro. 
L’altezzoso spirito europeo raccoglie i suoi guerrieri per dimostrare 
loro ancora una volta l’indistruttibile. Le nuvole del cielo europeo si 
sono ammassate ancora più scure e minacciose e sopra i ruderi 
dell’ordine pericolante guizzano i primi baleni dell’anarchia. Suo 
terribile emblema, la ghigliottina indica la via verso la nuova epoca 
delle masse. 
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Una cosa però rimane: è già esistito in Europa, in una forma 
travolgente, un militarismo politico che si è sottomesso alla legge 
dell’unità continentale. Esso è tramontato, ma le epoche della sua 
potenza sono anche le epoche della potenza e dell’unità europea, 
dell’infrangibilità dei suoi spiriti e del benessere dei suoi popoli. 
Quando più tardi questa forma si infranse, simile spirito continuò a 
vivere negli eserciti che cominciarono a dividersi in nazioni e 
provincie e le virtù militari furono poi limitate al concetto della 
nazione anziché, come prima, a quello dell’Europa. Tale limita- 
zione ci appare come una perdita, ed in verità lo è, se si ammette 
che l’Europa sia un’unità incondizionatamente unita nel destino del 
suo divenire e nei fatti politici ed economici interdipendenti. Dal 
punto di vista europeo la virtù militarista di un giuramento alla 
nazione non può essere considerata che come restrittiva e diminu- 
tiva. Ma dal punto di vista nazionale ciò è divenuto una necessità. 
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Si rese necessario conservare la sostanza di un militarismo 
politico. La forma europea che gli dava vita si era infranta e le 
classi dirigenti che avevano fino ad allora esercitato il potere non 
erano più intatte. Nelle guerre civili europee il servizio volontario 
dei cavalieri era stato sostituito da mercenari abituati a considerare 
la guerra come un mestiere per vivere. Il pensiero dei mercenari 
non si rivolgeva più ai concetti, bensì al potere finanziario del loro 
capo. Nel 1496 il grande capitano dei lanzichenecchi Giorgio di 
Frundsberg promulgò, a nome dell’imperatore Massimiliano I, 
alcuni decreti destinati a sistemare il mercenarismo ed a dargli uno 
statuto. Nell’impegno dei lanzichenecchi verso l’imperatore e 
l’impero, si vede già anticipata l’idea fondamentale che il futuro 
soldato non può essere immaginato che come soldato politico. 
Questo progetto si rivelava ardito ed elevato e sarebbe stato realiz- 
zabile ad una sola condizione: che la sua idea, ovvero il potere poli- 
tico dell’impero, fosse in Europa veramente esistita. Il progetto era 
destinato a fallire perché l’idea era tramontata e le nuove dinastie 
non possedevano più un senso di responsabilità politica europea. E 
come avrebbero potuto questi mercenari avere idee più larghe di 
coloro che erano destinati ad averle? 

Il mercenario divenne così automaticamente l’antagonista del 
soldato politico. Divenne una funzione entro una formazione mili- 
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tare mossa secondo regole formalizzate, tenuta assieme da esercita- 
zioni, minacce e punizioni, priva di onore personale; insomma una 
macchina bellica azionata da leggi matematiche. 

Di fronte a ciò ci si domanda: ma non è il successo a decidere? 
Federico il Grande aveva pur combattuto e vinto le sue guerre con 
simili eserciti. È il caso di correggere un errore storico. 

L’esercito con il quale Federico il Grande conquistò il primo 
alloro nella Prima Guerra Slesiana contro l'imperatrice Maria 
Teresa d’ Asburgo, corrispondeva perfettamente, è vero, alle idee di 
quel tempo sull’organizzazione e la direzione di un’armata. L’idea 
del militarismo politico gli era tanto sconosciuta quanto lo era ai 
suoi avversari. Dato che non esisteva nessuna differenza nel campo 
spirituale e materiale degli eserciti contrapposti, la decisione fu 
dovuta, in un primo tempo, alla superiorità strategica del Re. 

Però l’esercito con il quale Federico il Grande portò a termine 
la Guerra dei Sette Anni, costituiva una contraddizione quasi rivolu- 
zionaria alle idee vigenti sulla struttura di un esercito in generale. La 
continua minaccia di sconfitta e la pressione della strapotente coali- 
zione avevano costretto il Re ad allontanarsi dalle idee tradizionali 
della scuola di guerra. Egli era quasi sempre costretto ad agire 
proprio in quei momenti nei quali la regola tradizionale glielo 
avrebbe impedito. Non poteva permettersi di essere soltanto un capo 
che porta a termine la partita con la vittoria, anzi, nell’accampa- 
mento di Bunzelwitz la partita si presentava come perduta. Ma il Re 
osò quanto sarebbe stato impossibile ai generali ed ai capi militari 
della sua epoca. Entusiasmò i cuori letargici dei suoi mercenari per 
la sua causa perduta, fece appello al loro onore e scoprì così la fede 
del soldato sepolta sotto i rigori di una coercizione materiale. 

Vinse perché aveva superato il peso morto delle idee tradizio- 
nali sui mercenari e sul loro militarismo. 

Egli non usufrì delle esperienze di quella guerra. La nuova 
valorizzazione delle idee militari da lui suscitati si arenò già durante 
la sua vita e tra i suoi successori prevalse la discussione sulla 
questione se per l'addestramento del soldato, settantacinque passi al 
minuto fosseroxmigliori di settantasei. 


* ** 


Il capovolgimento di questo complesso di idee parte dalla 
Francia. Esso sorse con la tempesta della rivoluzione francese. 
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L’entusiasmo che animava gli eserciti della rivoluzione condusse 
per primo in Francia ad un grandioso rinascimento del militarismo 
politico. Questo militarismo era fanaticamente sospinto dalle idee 
della rivoluzione. Napoleone poteva fidarsi del nuovo slancio delle 
anime. Con tale aiuto egli annientò gli eserciti dei sovrani assolu- 
tisti. “Combattemmo uno contro cinque, ma con noi combatteva la 
Marsigliese”, dice la famosa canzone del soldato della rivoluzione 
francese. 

Nel 1792 si formò una coalizione europea per abbattere la rivo- 
luzione. Ma.nessuna idea che avrebbe potuto dire qualche cosa ai 
popoli si associò a questa coalizione. Gli eserciti di quest’ultima, 
privi di una profonda animazione, nella battaglia della Champagne 
vennero dispersi da soldati mal equipaggiati ma combattenti con 
fanatismo. 

L’ufficiale prussiano Scharnhorst, dopo aver attentamente 
studiato gli eserciti di quella guerra, prese la decisione di tradurre in 
prussiano l’entusiasmo della rivoluzione francese. Un giorno tale 
decisione verrà considerata il punto di partenza per la nuova scoperta 
e rivalutazione del militarismo politico in Prussia. La Prussia seguì 
allora l’esempio francese, ma i risultati furono, in rapporto a 
quell’esempio, come l’abbozzo di fronte alla costruzione finita. 

È troppo ardito dire che da simile punto venne presa una deci- 
sione che nei suoi effetti si sparse oltre le frontiere prussiane? 
Esaminiamo un poco il secolo passato; esaminiamo i suoi tentativi 
di trovare una forma concreta per le ardenti esigenze delle masse. 
Di fronte alla luce diffusa della strategia politica ci si presenta il 
nuovo spirito che comincia ad animare gli eserciti d'Europa con 
meravigliosa e duratura limpidezza. I progetti dei giacobini, come 
vennero chiamati i primi soldati prussiani politici, non hanno, è 
vero, oltrepassato i loro esordi, tuttavia però era stato fatto un 
grande passo in avanti per fare delle forze elementari del soldato un 
nuovo elemento basilare dell’ordine sociale. 

Si potrebbe affermare che la limitazione di queste forze 
all’egoismo nazionale stabilisca lo stato di guerra permanente fra le 
singole nazioni. E ci si potrebbe chiedere per quale ragione si spera 
che il militarismo politico europeo possa svilupparsi proprio nel 
momento in cui i popoli cominciano a difendere i loro diritti ed i 
loro interessi in nome delle medesime virtù militari vigenti a lato 
dei loro avversari. 

Queste obiezioni e questi dubbi sono giustificati. Nel sesto 
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anno della Seconda Guerra Mondiale siamo ancora ben lontani 
dall’immagine ideale di una comunità europea. La guerra è entrata 
nella fase della distruzione totale. I limiti della sopportabilità delle 
sofferenze sembrano quasi raggiunti. Tuttavia abbiamo il presenti- 
mento che le ultime domande alla nostra vita siano rimaste ancora 
insoddisfatte. 

Come possiamo però avere il coraggio di sognare una comu- 
nità europea mentre siamo nell’incubo della morte? 

Le prove che abbiamo da superare e l’orrore dellà morte che ci 
circonda provano che il militarismo politico europeo non esiste 
ancora. Se esistesse, la tragedia dell’Europa sarebbe già terminata e 
la sua riscossa sarebbe già in atto. Il velario davanti al quale si svol- 
gono le scene delle nostre sofferenze si aprirebbe ed apparirebbe lo 
sfondo sul quale la nuova Europa unita potrebbe costituirsi in 
armonia con le sue necessità. 


* * ok 


Domandiamoci dunque se esiste l’idea di un nuovo ordine 
europeo nel quale il militarismo politico tende a conquistare il potere. 

Questa idea esiste; però come possiamo acquisire un milita- 
rismo politico difendendolo nel medesimo tempo nel senso delle 
necessità europee? 

Lo possiamo acquisire dalla forza e dall’esempio dei soldati 
politici che già oggi sono i paladini della nuova Europa. 

Lo possiamo acquisire dagli effetti del terrorismo e dalla 
distruzione che vengono portati contro l'Europa dai mondi occiden- 
tale ed orientale. 

Perché questa è la realtà dell’Europa odierna: la vecchia forza 
non si è spenta; sotto immani pressioni si completa una nuova 
cristallizzazione. Essa si completa con un procedimento di massima 
intensità, essa chiama il giardiniere olandese dalle sue serre, il 
pescatore norvegese dai suoi fiordi, l’impiegato danese dal suo 
ufficio. Una commozione di coraggio e di orgoglio avvince il padre 
di famiglia nella Vallonia ed in Fiandra. Nelle strade di Bruxelles 
risuona il passo dei volontari di Léon Degrelle. La croce e la 
bandiera, la massima filosofica, l’immagine crollante del mondo 
materialista, l’epoca di fermentazione, l’inquietudine in genere, 
l’odio, la pietà, l’amor fraterno, la disperazione per la perdita di un 
mondo, un desiderio indefinito per qualche cosa d’impreciso... 
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molteplici sono gli indizi che precedono gli esordi della riscossa. 
Tutte le passioni sono scatenate, e tutte le passioni desiderano 
l’ordine invece del caos, la forza vitale invece della morte. 

Sul Don, sul Nipro, presso Narva, nelle Beschidi e nelle 
montagne bosniache si levano numerose croci e lapidi sopra le 
tombe dei primi testimoni della riscossa europea. E da qui che si 
indirizzano ai popoli le domande poste ai caduti. ?essuna ironia le 
può respingere: esse restano. Esse pongono i problemi europei sotto 
nuove e vivide luci, intensificando l’inquietudine di coloro che in 
mezzo al caos crescente volgono lo sguardo verso i primi segni di 
un nuovo ordine. Dove sono i limiti del caos? Quando siamo stati 
felici. Chi può darci la risposta? 

I morti non rispondono più. Ma i vivi hanno preso i loro posti e 
parlano per loro. La loro volontà imperativa è più acuta e più dura 
che mai - come sono diventati più acuti e più duri i profili della 
vita e della morte durante i cinque anni di lotta corpo a corpo. 

Essi sono schierati nelle formazioni delle SS che custodiscono 
l’anelito della risorgente volontà europea di potenza e di grandezza. 
Chi in Europa oserebbe dubitare della decisione di questi uomini 
delle Waffen SS? Un freddo realismo, lontano da qualsiasi illusione 
e da romantici sogni, unisce la sostanza politica e la conduce ai 
posti di collaudo della grande battaglia per l’esistenza europea. Chi 
osa dubitare che queste energie ammassate non siano capaci di 
trovare per l'Europa la migliore delle soluzioni? 

Ciò è più di un’egemonia tedesca. 

Il comandante della compagnia è fiammingo e comanda 
uomini tedeschi, sottufficiali norvegesi istruiscono tedeschi prove- 
nienti dalla Transilvania e dall’Unghiera. Nei cortili delle caserme e 
nelle scuole di guerra delle Waffen SS il carattere ed il contegno, lo 
spirito e l’indole decidono il rango. Ma questo rango deve affer- 
marsi nei punti di collaudo della guerra. 

La politica inglese dei satrapi non trova più terreno in Europa. 

Per la prima volta dopo il crollo di una classe dirigente erme- 
tica si sta formando un nuovo germe. Esso è stato deposto nel 
terreno della vita europea ed intorno vi si raccolgono tutti gli 
elementi capaci di aderire alla sua cristallizzazione. Questo è un 
fenomeno naturale che non è spiegabile con le esperienze della 
storia, è per tal motivo che non si sviluppa secondo le debolezze e 
gli errori delle epoche passate. Esso non continua la vecchia forma, 
la sua meta non è la restaurazione di una singola classe sociale. 
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Tale fenomeno naturale costituisce l’esordio di una nuova vita 
europea. Il fatto più stupefacente è che i fautori più volenterosi di 
questo sviluppo sono gli stessi nostri avversari, i quali conducono i 
loro eserciti meccanizzati e privi di anima contro il continente 
europeo. Qui l’intenzione dell’avversario ci appare nella luce di una 
profonda ironia. Ogni atto di distruzione aumenta l’essenza politica 
europea e porta a termine il suo armamento morale. Gli atti di terro- 
rismo destinati ad annientare la vita storica dell’Europa, affermano 
l’odio degli esseri senza storia contro una forma elevata di vita 
umana; però essi affermano anche l’eterno valore di tale forma 
come pure la necessità di unire per lei tutte le forze del nostro 
essere. 

Il combattente politico europeo, posto su un nuovo gradino di 
consapevolezza e di volontà, supererà il caos. Egli è la forza 
elementare del militarismo politico di domani, che dovrà essere 
affermato da ogni popolo europeo come l’arma migliore, in quanto 
soltanto esso garantisce l’esistenza ed il risorgimento dell’Europa. 

Allora le sofferenze non saranno state vane. 


CORNELIUS HORST 
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APPENDICE 


Impossibile oggi, nonostante le numerose e ripetute ricerche 
presso Ambasciate, Consolati, Università, Enti vari e singole 
persone, avere delle precise informazioni bio/bibliografiche 
inerenti i cinque autori, corrispondenti di “Signal”, dei testi qui 
presentati. 

Ci limitiamo quindi a proporre una bibliografia, incompleta per 
quanto piuttosto indicativa, di almeno tre di loro, concernente anche 
il loro operare successivo alla Seconda Guerra Mondiale. 


Giselher Wirsing: 


Zwischeneuropa und die deutsche Zukinft (Tra l’europa e l’avvenire 
tedesco), Iena, 1932. 

Englinder, Juden, Araber in Paltistina (Inglesi, ebrei, arabi in Pale- 
stina), Iena, 1940. 

Hundert Familien beherrschen das Empire (Il centinaio di famiglie 
che dominano l’Impero), Berlino, 1941. 


‘Der masslose Kontinent (Il continente illimitato), Berlino, 1943. 


Japan: Beharrung und Wagnis (Giappone: perseveranza e rischio), 
Monaco, Verlag Mensch und Arbeit, 1971. 

Indien: Asiens gefàhrliche Jahre (India: gli anni pericolosi 
dell’Asia), Diisseldorf-KéIn, Diederichs, 1972. 

Assieme a Fisela Bonn, Indien und der Subkontinent (L’India ed il 
continente meridionale), Tiibingen-Basel, Erdmann, 1973. 

Der abwendbare Untergang: Die Herausforderung an Menschen 
und Miichte (Il declino evitabile: la sfida agli uomini ed alle 
potenze), Diisseldorf-Wien, Econ-Verlag, 1975. 


71 








Hanns Hubmann: 


Assieme a Walter Pause, Berfoto heute (Fotografie di montagna 
oggi), Monaco, Bruckmann, 1971. 

Garten del Triume: 23 naive Maler (Il giardino dei sogni: 23 pittori 
naif), Monaco, Bruckmann, 1973. 

A cura di Hanns Hubmann; Die stachlige Muse: 30 karikaturisten (La 
musa che punge: 30 caricaturisti), Monaco, Bruckmann, 1974. 

Augenzeuge: 1933-1945 (Testimoni oculari: 1933-1945), Monaco- 
Berlino, Herbig, 1980. 

Die Adenauer-Zeit, 1949-1967, Bilder zur Geschichte (Il periodo di 
Adenauer, 1949-1967, immagini sulla storia), Monaco, 
Mahnert-Leug, 1983. 


Walter Kiaulehn (pseudonimo Lehnau) 


Lehnaus Trostfibel und Geltichterbuch (Il conforto del libro comico 
di Lehnaus) 1932. 

Lesebuch fiir Léichler (Leggere un libro per sorridere), 1938. 

Feuerwerk bei Tage (Fuochi d’artificio di giorno), 1948. 

Riidesheimer Fragmente (Frammento di brutale casa), 1949. 

Die eisernen Engel. Geburt, Geschichte und Macht der Maschinen von 
der Antike bis zur Goethezeit (Gli angeli di ferro. Nascita, storia e 
potere delle macchine degli antichi fino al tempo di Goethe), 1953. 

Berlin, Schicksal einer Weltstadt (Berlino, destino di una città), 
1958. 

Dur richtige Berliner (Il giusto berlinese), 1965. 

Mein Freund der Verleger Ernst Rowohlt und seine Zeit (Il mio 
amico editore Ernst Rowohlt e la sua epoca); 1967. 

Oltre che scrittore, critico e giornalista, Kiaulehn fu anche attore, 
apparve, specie nell’immediato dopoguerra, in numerosi film, 
tra i qualiò Das verlorene Gesicht (Il riso perduto) del 1948; Der 
fallende Stern (La stelal cadente) del 1950; Klettermaxe 
(L’arrampicatore) del 1952. 


Purtroppo sul professor Cornelius Horst e su Wilhelm Ehmer 
non è stato possibile rintracciare soddisfacenti informazioni. Si 
ringraziano comunque il Consolato di Germania di Genova e la 
signorina Daniela Almonti per la preziosa e gentile disponibilità. 
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